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Prof. C. E. NORTCtth 



La divina Commedia è la somma letteraria e filosofica del 
Medio evo; e Dante il San Tomaso della Poesia. 

Ozanam , Dante e la Filosofi cattol. nel sec. XllL 

Ma i tanti ammiratori del Poema sacro si persuadano, 
che senza il congiungimento degli studi della letteratura con 
quelli della filosofia e della religione , e molto più senza 
quella fede, della quale si gloriava il Poeta sovrano, potranno 
sì vagheggiarne V esterno bello , ma non penetrarne lo spi- 
rito, non seguirlo in piccoletta barca, mentre prende a sol- 
care un acqua, che giammai non si -corse, non assai com- 
prenderlo allora, che sopra gli altri com' aquila vola , non 
gustarne le più sublimi, le più intime, le più riposte bellezze. 

Annali delle scienze religiose ; Roma, Voi. 10. N* 30. 
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DI GUINIFORTK BARZIZA 

E DI UN SUO COMMENTO 
RECENTEMENTE PUBBLICATO 



Orgoglio e presunzione sarebbe il non deferire alV auto- 
rità degV interpreti pia sicuri, ogni guai volta per nuovi argo- 
menti non venisse dimostrata la ragionevolezza di una spiegazione 
diversa. . . Questo si vuole intendere principalmente de' vecchi, ma 
ingenerale poi di quanti hanno lasciato scritti, che non vennero 
di/fusi in pubblico dalla stampa, e che per diligenza o ventura 
trar si possano dalV obblio. 

M. Ant. Parenti, Saggio di un' cdiz. della Commedia di Dante, 

Meni, di Moden. Fase. 47-48. 



T i reco innanzi, onorevoli Socj, culti Uditori, alcune notizie intorno 
alla ^ita del nostro Guiniforte Barziza, ed alla recente pubblicazione 
di un suo Commento sull'inferno di Dante finora inedito. E tanto più 
volentieri io penso di dovervene dire alcuna cosa, quanto che in tutti 
questi cinque anni, da che fu pubblicato questo lavoro, nessuno che io 
sappia ne fece cenno per tutta Italia, se se ne eccettui un breve arti- 
colo che fu inserito nel Progresso di Napoli. E mi dorrebbe che il 
bel Commento del nostro concittadino, comecché fatto di pubblica ragione, 
tornasse ad essere dimenticato fra noi, che pure abbiamo maggiore il 
debito di ricordarcene. Desidero che la materia vi torni gradita, e che 
non abbiate a dolervi di avermi prestato attenzione. 





I. Famoso al certo vi deve essere giunto all' orecchio il nome di Ga- 
sparino e di Guiniforte Barziza nostri concittadini. Del primo massi- 
mamente parlano tutte le storie letterarie d'Italia, che gli fan luogo 
tra i più nobili ingegni, che nel secolo decimo quinto dessero mano a 
risvegliare lo studio de' grandi maestri (1) fino a chiamarlo il più in- 
signe cultore della latina e greca eloquenza che mai ci fiorisse dopo 
il Petrarca. (2). Ora di questo Gasparino e di Lucrezia degli Agliardi 
nel 1406 nacque il nostro Guiniforte. D* ingegno sommamente precoce, 
all' età di sette anni il suo padre si compiaceva di chiamarlo divino. Di 
quindici anni fu laureato nelle arti all' università di Padova; ed assai dotto 
nella lingua ebraica, greca e latina, e addottrinato nelle leggi civili; quan- 
tunque non ancora toccato il ventesimo anno, ottenne per privilegio di 
essere ammesso fra i dottori dell' Università di Pavia. Indi appresso 
nel Ginnasio Ticinese ed in quello di Novara fu pubblico professore di 
eloquenza: e tanto progredì nell'arte del ben dire, che fu tenuto uno 
de' più esperti retori de* suoi tempi. Due orazioni tra le altre dette da 
lui in Milano agli sponsali di Filippo Borromeo e di Giovanni de' 
Federici 3 valsero a dimostrarlo non men perito latinista che valente 
oratore. In questo mezzo, mortogli il padre in disgrazia del Duca Fi- 
lippo Maria Risconti 3 stimò Guiniforte di doversi partire d'Italia alla 
volta di Barcellona^ ove tenea sua corte Alfonso d* Aragona fautore 
delle lettere e dei cultori di esse. E con una orazione innanzi a lui 
recitata, seppe per modo insinuarsi nell'animo di quel Principe, che, 
fattolo de' suoi più intimi lo dichiarò suo consigliero di stato. Quindi 
postosi in mare, navigò col suo Signore alla conquista dell' isola di Gerbì 
sui lidi d* Affrica j allora occupata dal re di Tunisi j e, celebratane 
co' suoi scritti T impresa, passò in Sicilia. Dove per dilicata complessione 
e per fatiche infermando, fu da medici consigliato di riaversi in patria. 
Perchè, avutane licenza da Alfonso , e da lui ricevuta speciale missione, 



(I) Tirabosohi, Stor. della Let. ital. L. IH. e. XVIII. - Ginguené, Stor. 
della Let. ital. part. I. XIX. 
(1) Furietti; Gaspar. Barzizii et Guinif. Oper. , Prcef. p. XXI. 
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recossi nuovamente a Milano; ove onorevolmente accolto dal Visconte, 
riebbe la cattedra di eloquenza e di filosofia morale già tenuta dal padre, 
come si può raccogliere dal bel ragionamento che ei tenne alla gioventù 
milanese per la inaugurazione degli studi. E tanto seppe distinguersi co' 
suoi talenti, e tanto innanzi guadagnarsi la grazia del Duca, che, oltre 
all'averlo creato suo vicario generale, lo adoperò eziandio, in diverse 
ambascierie, che furono ai Pontefici Eugenio IV. e Nicolò V., ad Air 
fonso 1. di Napoli ed a Lodovico di Savoja (1). 

Né per questi gravissimi incarichi fu il Barziza distolto dai prediletti 
suoi studj ,. che dopo brevi interruzioni gli venia concesso di ripigliare. 
Anzi il medesimo Duca gli porse nuove cagioni di coltivarli. Erano al- 
lora gli ingegni fortemente percossi alla nuova luce e al nuovo sokj 
che facea sorgere quel sommo, che nel sacro Poema avea tolto a cantare 
i giorni non nati. Dante traea a se gli animi di tutti i suoi contem- 
poranei, che in lui riguardavano non solo il poeta, ma pure il filosofo 
e il teologo del suo secolo, e riputavano doversi volger gli studi alla 
sua Commedia* come alla somma letteraria, filosofica e teologica di tutto 
il medio evo. E sorgevano a questo apposite cattedre, e solenni maestri 
si deputavano a schiudere i germi della profonda dottrina, che ben cre- 
devano ascondersi sotto il velame dei versi del divino Poema. E, dopo 
Iacopo e Pietro Alighieri figliuoli di esso Dante ^ il Boccaccio ne fu 
spositore in Firenze nella Chiesa di S. Stefano; e dopo di lui Antonio 
Piovano e Filippo Villani. Benvenuto da Imola la dichiarò in Bologna; 
Francesco di Bartolo da Buti in Pisa; Gabriello Scuaro veronese in 
Venezia* e Filippo Regio in Piacenza. Né a questo movimento degli 
studiosi erano straniere le corti de' Principi e le aule de' potenti; e in 
quella tra le altre de* Visconti ., più che mai venerato suonava il nome 
del fiorentino Poeta. Già fino dal 13B0. Giovanni Arcivescovo e signor 
di Milano avea fatto chiamare a corte sei de* più dotti e riputati in- 
gegni, e loro imposto di scrivere come meglio sapessero un ampio 
Commento sulla commedia di Dante (2). E, memore per avventura di 

(1) Barzizii, Oper. supracit., Vita 3 Epist. et Orat. var. 

(2) rimboschi, Stor. della Let. Uni-, Tom. V. L. HI. e. II. X. 
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questo nobile esempio, più tardi Filippo Maria 3 esso pure, quantunque 
nella burrascosa sua vita poco agio avesse da poter coltivare e promuover 
le lettere, nondimeno, considerando il profitto che si potea sperare dal 
tener vivi gli studj sulla divina Commedia, volle che di leggerla e di 
spiegarla a pubblico benefizio appunto s' incaricasse il nostro Barziza. 

Del quale incarico imposto a Guini forte 3 quando altre prove non 
ne avessimo, ci può bastare per tutte quanto ne dice egli stesso in 
una sua lettera a Jacopo dimoiate cameriere del Duca, che è fra le 
stampate e che può tenersi come un proemio di tutto il commento che 
il Barziza intendea di fare (t). Nella qual lettera, mostrati prima vi- 
vissimi sensi di gratitudine pel favore dal Duca impartitogli; e, detto 
com'egli, avuto riguardo alla propria insufficienza, non avrebbe giam- 
mai osato di togliersi queir incarico, che gli parea richiedere altre 
forze d' ingegno e dovizia di elette dottrine, che non eran le sue; net- 
tamente dichiara, che per condiscendere al cenno del suo Signore, 
con tutta lena si assumerebbe quel nobilissimo offizio, fermo di adempierlo 
come meglio sapesse. E, come per dargli una caparra di «io che 
avrebbe voluto e saputo ideare, viene più sotto molto minutamente 
delineando le parti del suo lavoro, la materia e le forme di quelle sue 
lezioni. 

Che poi veramente egli dettasse questo suo Commento non è 
luogo a dubitare. Ne parla come di cosa conosciutissima un suo con- 
temporaneo Martino Paolo Nidobeato in una sua Lettera proemiale alla 
divina Commedia, stampata in Milano coi commenti di Guido Terzagoj 
ove il Barziza viene annoverato fra gli otto primi più riputati chiosa- 
tori di Dante che si conoscessero. E appresso parlò con lode di 
questo lavoro inedito di Guiniforte il Landino , e il Crescimbeni, 
e il Manni , e il Quadrio , e il Mazzuchelli , e molti altri lo 
ricordarono. Ma uscito d' Italia il manoscritto, più presto che non 
bisognasse alla sua general diffusione, fu per tal modo dimenticato, che 



(I) Ad Jacobum de Jbiate dncalem camerarium Epìstola in suos 
ComìHvtitin'tfis in Danto-m ♦ IJuntizii Oner. supracit. part. li, p. 76. 
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9 
si credette anche dai pili eruditi irreparabilmente perduto. Talché il mede- 
simo Tiraboschi; storico di quella dottrina e diligenza che ognuno sa, 
su questo fatto non seppe dirci più avanti, se non che Gmni forte » avea 
composto un commento latino sulla Commedia di Dante 3 di cui però 
non era rimasto che il solo proemio » (1). £ ciò medesimo fu tenuto da 
altri sulla sua fede. Quantunque da quello stesso proemio stampato, su 
cui si fondavano, di questo almeno avrebbero potuto accertarsi, che 
non in latino dovea essere scritto il commentò di Guiniforte come 
che latina fosse quella lettera, che gli servìa di proemio; ma sì veramente 
in quel medesimo bulgare italico , in cui Dante avea scritto la sua 
Commedia. E ciò per farsi dispensatore di quel mistico pam orzato 3 di 
cui T Alighieri avea detto che si satollerebbero miglia ja; e per fare 
viemeglio risplendere quel nuovo sokj che surgeva j dove V usato tramon- 
tava,, a dar luce a coloro^ che erano in tenebre ed in oscurità \ 3 per lo 
usato sokj che a loro non luceva (2). Se non che alcuni nostri più parziali 
amatori delle patrie memorie sapeano bene esistere tuttavia lo stesso 
inedito commento, di cui si parlava nello stampato proemio. E il nostro 
Beltramelli, che di siffatte notizie fu studiosissimo raccoglitore, siccome 
attesta il Vaerini a possedeva il catalogo della Biblioteca del Duca del- 
la Valliere , ove appunto asserivasi ritrovarsf intero il manoscritto del 
suddetto Commento di Guiniforte. Essendosi infatti nel 1783 pubbli- 
calo in Parigi il Catalogo della celebre Biblioteca del Duca della Fai- 
liere^ tra i codici nella medesima contenuti trovossi appunto il manoscritto 
del Commento del Barzizttj in pergamena, eseguito con caratteri bel- 
lissimi, il quale porta il titolo: Incomincia lo Commento sopra lo Inferno 
di Dante Aldighieri composto da Messer Guiniforto degli Bargigi etc. 
Al qual Codice il De Bure^ bibliografo chiarissimo , ed autore dell' ac- 
cennalo Catalogo , così annota : » Superbo manoscritto in pergamena , 
eseguito verso la fine dei XV. secolo, in caratteri rotondi a' lunghe li- 
nee, di pagine 320. 11 primo foglio è ornato di bellissimi intagli, in 



(1) rimboschi , Stor. Letter. Tom. VI. Lib. III. e. v. XIX. 

(2) Convito , Trat. I. e. XIII. 



40 
cui sono figurate le Armi di Francesco I. di Francia sostenute da due 
salamandre, ornate la testa di corone; e le lettere capitali sono rilevate 
in oro. Oltre la bella esecuzione, questo libro ha ancora il merito di 
essere rarissimo, e non mai stampato ». Sapeasi poi per altra parte che un 
manoscritto dello stesso commento erasi recato in douo al sovradetto 
Francesco I. da un certo Giacomo Minuzio milanese. Il quale depositato 
nella regia Biblioteca di Parigi, si credette esser lo stesso, che vi fu 
trovato dal Marsand, e che il valente filologo descrisse nei suo catalogo 
con queste parole : » Commento del Bargigi sopra V Inferno della 
divina Cmnedia di Dante j codice membranaceo, in foglio, pergamena 
nitido al sommo, ottimamente conservato, e adorno di una graziosa 
miniatura ad oro e colori che contorna la prima pagina, e con tutte 
le grandi iniziali pur dipinte ad oro e colori ». » Onde panni, dice più 
innanzi, di poter conchiudere che gli amatori studiosi di questo nostro 
maestro non troveranno mal impiegato il loro tempo nello svolgere e 
consultare il presente codice, di cui , come ivi è scritto , fu fatto un 
dono alla corona di Francia V anno 1519 » (1). Né a me poi sarebbe 
possibile di sapervi dire con alcun fondamento, se il manoscritto 
depositato nella regia Biblioteca fusse il medesimo che fu già nella 
Biblioteca della Valliere ; o se, essendo come parrebbe da quello 
diverso, si debba credere che anche quest' ultimo fino a di nostri siesi 
conservato. 

Ma checché sia del manoscritto che fu del Duca della Valliere, accadde 
caso che sulle rive della Dordogna s in antico castello, tra i rimasugli di 
vecchie tele, venisse a mauo del Signor Gastone De-Flotte filologo marsi- 
liese, un testo a penna dello Inferno della Commedia di ampli Commenti 
corredato. Quel manoscritto in carta pergamena in foglio, in caratteri ro- 
tondi ed a lunghe linee, con lettere iniziali alluminate, e per ciascun canto 
di tre bellissime miniature adorno , fermò 1' attenzione di queir ammi- 
ratore del divino Poeta. Trastullo un tempo di ragazzi, che mutilandone 



(i) Marsand , I manoscrit. ital. della R. Bib. parig, descrit. ed illusi. 
Party. Stamji. B. 1853. 
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le figure., Io fecero in brani, mancante de' primi e degli ultimi fogli, 
sarebbesi di leggieri perduto, se egli non vi si fosse posto intorno con 
quella carità , che con sì fatti tesori non sogliono adoperare che i veri 
intelligenti. Or Y improvvisa scoperta di questo manoscritto fu cagione 
che si pensasse a pubblicare pur finalmente l' importante lavoro di 
Guini forte. Perchè, venuto alle mani di un dotto e paziente filo- 
logo T avvocato Giuseppe Zacheroni , egli tolse a percorrerlo atten- 
tamente ; ed avendolo riconosciuto lavoro inedito del nostro concit- 
tadino, e con ripetuti esperimenti trovando il testo ricco di varie 
importanti lezioni , e i commenti facili , chiari e non comuni 7 
vi poso T animo , e risolse di non risparmiare fatiche per poterlo 
rendere di pubblica ragione. Recò il nuovo manoscritto ai con- 
fronti con quello, che si sapeva esistere nella già detta Biblioteca regia 
di Parigi; e venne in sospetto, anzi si persuase che quello non dovesse 
essere che una copia sostituita in luogo dell' originale, non si saprebbe 
quando né come, di là trafugato. Efu di opinione che il bel manoscritto 
trovato a Marsiha, dovesse essere il medesimo stato già della regia 
Biblioteca , che , per alcuno dei soliti casi, avesse dovuto fare quella 
strana e impensata trasmigrazione. Anche quell? copia però, se tale 
pur deesi riputare, e non vero originale come la tenne il Marstmd* 
servi essa pure air editore Zacheroni y non fosse altro per riempiere 
le lacune, che si trovavano, come s'è detto, nel manoscritto originale. 
Con queste dotte ricerche il Zaclieroni si preparava alla desiderata 
pubblicazione dell' importante lavoro del nostro Barziza. E nel 1858 
a Marsilio, coi tipi di Leopoldo Mossy e a Firenze con quelli di 
Giuseppe Molini ^ in beli' ottavo , con carta e caratteri nitidissimi, ci 
regalava stampato il carissimo libro portante il titolo : Lo Inferno 
della Commedia di Dante alighieri col commento di Guiniforle delli 
Bargigi. E accennasi al solo Inferno ; perchè quantunque in più d' un 
luogo il Barziza lasci apparire, come egli intendesse di estendere il suo 
Commento a tutta intera la divina Commedia^ pure non fu possibile di 
trovar traccia di altra parte deir opera, che sia del Purgatorio e del 
Paradiso ; né i manoscritti finor conosciuti vanno più oltre di questa 
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prima cantica pubblicata dal Zaclieraiiu V edizione è poi anche abbel- 
lita da vignette ricopiate dalle curiose e vaghe miniature, che adornano, 
come si è detto , il codice mareiliese. Non però egli credette di rite- 
nerne gli antichi caratteri : ma tutto ridusse a discreta e moderna 
ortografia, dottamente mutandone quei modi vieti di scrivere, che 
ci rendon spinosa e men gradita la lettura degli antichi codici. 
Là qual cosa non crediamo che possa esser ripresa siccome errore, 
dacché due grandi maestri in fatto di lingua, antico V uno> V altro mo- 
derno, il Salviati ed il Colombo non adoperarono altrimenti nella pubbli- 
cazione dello «lesso Boccaccio. Perocché disse il primo nel suo proemio 
al Decarnerone: » Siccome nelle parole non abbiamo variato pur d' una 
lettera dai più antichi testi e migliori, cosi in quella parte, che con 
istraniero vocabolo si chiama ortografia, quella antica scrittura siamo 
stati costretti a lasciare ; poiché lo scrivere in questa maniera, siccome 
il più fecero in queir età del Boccaccio , né. si potrebbe tollerar dal 
lettore, e sarebbe anche senza ragione >>. Ma poiché anche ai tempi 
del Salviati potea 1' ortografia aver certi usi, che ora non piacerebbero, 
però il Colombo, pubblicando una nuova edizione del Cento Novelle^ 
fé* certi cangiamenti, pei quali cosi si espresse: » Maggior arbitrio ho 
potuto prendermi in ciò che spetta puramente air ortografia ; che 
questa è una cosa indipendente affatto dalla proprietà della favella, 
né mancasi punto all' autore di fedeltà, qualora nei ripubblicare l'opera 
sua s' abbandoni la foggia di scrivere che si praticava a suoi di, per 
attenersi a quella, che essendo approvata o voluta dall' uso moderno, 
avrebbe indubitatamente addottato ancor egli, se scritto avesse ai tempi 
nostri «. Di che stimiamo doversi senza menò dar lode all'editore, che 
certo anche a quest* uopo avrà dovuto durare non lieve fatica, essendoché 
da pochi versi, che in differenti caratteri son messi in capo del libro y 
si rileva che i detti codici debbano essere per questo lato molto scor- 
retti. Onde a dir breve 1' edizione per ogni rapporto è condotta con 
tale accuratezza e diro anche con sì rara magnificenza 7 da doversene 
insieme singolarmente pregiare il tipografo e 1' editore. 
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II. Ora volendo dire più avanti intorno al merito dell'opera del nostro 
Barziza, troviamo di dover prima premettere alcuna cosa intorno al testo 
seguito nel suo commento; e qui non dubitiamo di affermare, che esso 
sia uno dei più pregievoli clie si conoscano ; imperocché o si attiene , 
€ome fa d' ordinario alle migliori e più lodate edizioni , o , se talvolta 
se ne discosta , ne introduce delle nuove per la più parte assai beile 
e affatto degne di essere addottate. E che tanto sia vero, potrà ognuno 
di leggieri accertarsene , ripassando con qualche ponderazione il mede- 
simo testo , e chiamandone ad esatto confronto le varianti che in esso 
s' incontrano. Al quale esame, chi volesse intraprenderlo, troverà anche 
agevolata la via dall' erudito editore, che a pie d'ogni pagina con 
diligente cura va notando le comuni lezioni, dalle quali il suo 
testo diversifica, non senza toccare ove gli sembra le ragioni, perchè 
ei creda doversi quella di Guini forte a tutte le altre preferire. 

A modo d' esempio nel canto I. tutti generalmente i Codici dicono 
dell' allegorico Mone , che egli veniva 

Còlla test* atta e con rabbiosa fame - 3 
Sì che paréti che' l J aer ne temesse. 
Or non si vorrebbe credere efror di copista , ma vera e genuina 
lezione quella del Barziza^ che dice di questo lione, che egli veniva 
innanzi con grande audacia e con grande «impeto 

Sì che parea che V aere ne fremesse. 
La quale voce derivata del latino townere^ chi ben la considera, dona 
qui molta naturalezza e forza al concetto. 

Così invece del verso alquanto duro e spezzato, che porta la comune 
lezione nel canto IV : 

Non basta perck 9 ei non ebber battesmo 3 
si fa il verso migliore e più armonioso leggendo nel nostro testo : 
Non basta^ che non ebber lo battesmo. 
Così meglio assai, che nella comune lezione, la quale nel canto IV. 
-dice : 

Che ei sì mi fecer, della loro schiera, 
e meglio anche , che non si legga nel codice Bartoliniano : 
Che d mi fecer j 
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reca il testo del nostro Barziza, che dice con molta naturalezza : 
Clie esser mi fecer della loro schiera. 
E nel canto V. quel verso della comune lezione : 
Caina attende chi in vita et spense , 
che meritò che il Monti lo ponesse in celia, ove disse: » certamente 
è meglio detto spegner la vita a Pietro , che spegner Pietro in vita , 
meno che non si possa spegnerlo anche morto » , dal Barziza già 
molto innanzi erasi cosi corretto : 

Caina attende chi vita et spense. 
E nel medesimo canto, là dove nella comune lezione Francesca da 
Rimini dice pietosamente : 

Che se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
il nostro Barziza legge invece : 

Del nostro mal 

La quale lezione , se è nuova, dice molto più che la lezione comune; 
poiché, come nota 1' Editore, questo amore che indusse Francesca e 
Paolo ad una morte, fu certamente un male e un male grande. 
Cosi, dove nel canto VI. la comune lezione dice di Cerbero: 
Gli occhi ha vermigli e la barba unta ed atra, 
piacerà forse meglio il testo del Barziza 7 in cui si legge : 
Gli occhi ha vermigli e la bocca unta ed atra ; 
poiché veramente più che la barba doveva aver cerbero la bocca 
unta ed atra, se, dopo di avere graffiati gli spiriti, gli squatrava per 
ingollarli,' come pur leggesi nel verso che segue : 

Grafia gli spiriti, ingolla ed isquatra. 
E nel canto Vili., se noi leggiamo colla comune ciò che disse Vir- 
gilio al demone Flegias : 

... A questa volta 
Più non avrai, se non passando il loto , 
il concetto manca di forza, anzi e di chiarezza; ma se invece noi leg- 
giamo col Barziza : 

Tu non ci oprai che sol, passando, il loto, 
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«i riesce ben chiaro, che, non contento Virgilio di aver detto a Flegias 
corrucciato, che ei grida a vuoto, lo deride anche amaramente, an- 
nunciandogli, che a questa volta, nel passarli , non avrebbe altro che 
il solo loto, in cui si doveva affondare la nave pel peso del corpo 
di Dante. 

E finalmente nel canto IX , dove la comune lezione , descrivendosi 
gli effetti di un vento impetuoso , porterebbe : 

Gli rami schianta * abbatte e porta i fiori , 
e la più approvata sulla autorità de' più preziosi Godici avrebbe: 

Li rami schianta * abbatte e porta fuori * 
troviamo invece nel testo del nostro Barziza una nuova lezione , che 
gli Accademici asserivano pure di aver riscontrato in alcuni dei loro 
Miss., la quale verrebbe a dire: 

Li rami schianta * abbatte fronde e fiori. 
Lezione a vero dire da non ispregiarsi nemmeno in confronto del- 
l' altra più comunemente approvata ; perchè, donando somma bellezza 
al verso, tutti ti mette sott' occhio e ti dipinge gli effetti di un vento 
impetuoso di primavera, che tal suole produrre disordinata tempesta , 
che, imbattendosi in una selva di piante, senza alcun rattenimento , 
quasi ad un tempo , ne schianta i rami , e ne abbatte le fronde ed 
i fiori. 

Non mi estendo a recarvi altri esempi; per non ispendere qui sul prin- 
cipio troppo più tempo che non mi è concesso. Vi basti intanto che 
il Marsand non esitò a dire, che » circa il testo pochi altri codici di 
Dante gli vennero sottocchio con una lezione generalmente parlando 
sì buona ». 

III. Or quanto alla natura del commento, che fece il Barziza al 
Poema di Dante* essa è tale da meritarsi per molti lati le più di- 
stinte considerazioni. Poiché , facendoci a percorrere cosi fatto lavoro , 
troviamo che Guiniforie fece dell' Inferno di Dante una compiuta 
esposizione, che diremo, testuale* storica* filosofica e teologica. Intorno 
a che tutto che cosa egli intendesse di voler fare, già molto bene lo 
avea significato nella sovraccitata sua lettera proemiale. » Mia principa- 
lissima cura sarà di fare , dice egli , che in esso Poema sia tolta ogni 
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asprezza , ogni durezza ammollita ; ed appianata ogni difficoltà ; talché 
il senso si faccia a tutti intelligibile e quasi volgare. A tale scopo 
userò un modo di dire umile e basso , per quanto almeno il comporta 
la natura della materia e la gravità delle sentenze. Né stimerò di do- 
vermi servire di squisiti vocaboli massimamente toscani, da' nostri modi 
usuali alieni troppo e peregrini. E volendo servirci di volgare favella, 
come pur fece quantunque litteratissimo il divino Poeta , che ci glo- 
riamo di esporre, stimiamo sicuramente di dover giovar meglio alla 
patria, siccome intese che noi facessimo l' ottimo Principe , che tale 
officio ci impose ». 

Però ecco come egli tolse a liberar fedelmente la sua promessa pri- 
mieramente quanto alla sposizione testuale. Con assai facile e naturale 
dizione, e con istile assai piano e disinvolto, quale appunto conviene a 
didascalico discorso, egli prima di tutto recasi con ogni studio a sporre 
minutamente e a dilucidare la lettera del suo Poema. Nella quale 
esposizione egli tiene a dir vero un modo diverso da tutti gli altri 
commentatori, Imperocché non si contenta, come i più fanno, di apporre 
al testo note o postille più o meno lunghe ed erudite, a schiarimento 
delle più ardue ed intricate sentenze o di alcun strano e men usalo 
vocabolo. Ma, diviso il Poema con accurata analisi nelle sue parti prin- 
cipali , ed ogni canto in altrettante particelle , egli toglie a fare di 
ciascuna di loro come sarebbe a dire una parafrasi esegetica; e rife- 
rendo le parole stesse del Poeta, situandole nel loro ordine, grainaticale, 
o come dicesi costruendole, e saggiungendo, quasi a modo d' inciso, la 
dichiarazione d'ogni voce o frase di non. facile intendimento, egli fa 
in modo che i sensi di queir altissima Poesia possano essere da uà 
capo all' altro perfettamente compresi ; il che senz' altro dovrà stimarsi 
il più bel pregio che possa avere un .commento. 

A modo d' esempio , ecco come con molta nobiltà di pensiero e 
semplicità di parole, egli spone il terzetto del secondo canto, in cui 
Dante fa, come ed' uso, la. sua invocazione: » Perocché, egli dice, 
la impresa di questa scrittura è molto grande e difficile impresa, per 
questa cagione fa Dante una invocazione alle muse Dee della poesia , 
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e soggiunge un* esortazione a se medesimo , dicendo : O muse. Alcuni, 
seguitando il comune stile dei poeti litterati, dicono: musa; ma in 
questo non mi curo; o faccia la sua invocazione a tutte, ovvero alla 
regina Calliope o a qual si voglia di loro. Ma più comunemente li libri 
hanno in questo proposito : muse; e possiam dire che Dante invoca 
profondità ovvero universalità e perfezione di scienza. Seguita: o alto 
ingegno, e per questo invoca prontitudine e perspicacia d' intelletto ; 
questo dice perchè ingegno fu chiamato il vigor naturale dello intel- 
letto , mediante il quale può 1' uomo prontamente investigare e com- 
prendere le cose intelligibili. Diciamo dunque: O muse, o alto ingegno 
or mi ajutatej donatemi ajulo in questa mia opera. Poi fa un' esorta- 
zione a se medesimo , dicendo : mente mia che scrivesti , cioè, che 
in memoria collocasti , ciò eh* io vidi , cioè quello eh' io mi fingo aver 
veduto neir Inferno ; qui si parrà la tua nobilitate, cioè qui parrà 
quanto tu sia nobile in saper bene esprimere, ordinatamente senza 
difetto, quello che tu intendesti ed in memoria collocasti. E nota che 
spezialmente ha detto mente, per esortare quella potenza dell' anima , 
mediante la quale pensa 1' uomo e fa ed intende ». Per la qual cosa 
questa di Dante ci appar ben altro che una vana forinola di mitologica 
imitazione , ma vera e sublime invocazione , viva espressione di un' a- 
nima profondamente commossa innanzi alle difficoltà di un ardito e 
magnanimo imprendimeli to. 

Né mancano all' uopo più ampie chiose o annotazioni, ove tanto richiegga 
l'oscurità o diremo anche l'apparente stranezza di alcuni versi. Mal si 
apporrebbe però chi nella interpretazione dei luoghi più controversi 
credesse che il nostro autore si stemperi in troppo lunghe disertazioni ; 
che egli non si era proposto di forviarsi a mostrare con puerile osten- 
tazione T incongruenza delle altrui sposizioni, ma più veramente di 
accennare all'uopo le più rilevanti, per attenersi a quella, che gli pa- 
resse condurre a più ragionevole e naturale interpretazione. Anzi il 
più delle volte , non prevedendo per avventura le molte quistioni che 
sarebbero potute nascere dalle commentate parole , si sta contento a 
dir la sua opinione, tutt' al più ricordando la diversa esposizione , che 



Éoogle 



18 
per altri potesse esser fatta. E non pertanto in questo suo semplicissimo 
modo di commentare si contengono quasi sempre le più giudiziose e 
fondate interpretazioni; e qualche volta eziandìo si trovano in esse già 
belle e sciolte alcune difficoltà, da cui non seppero poscia si di leggieri 
strigarsi i più moderni commentatori. Così nella dichiarazione di quel 
verso del I. canto : 

Nacqui sub Julio ancor che fosse tardi , 
( nel quale fu incolpato 1* Alighieri di avere gravemente errato nella 
storia del principal personaggio del suo Poema ) , ci sembra avere il 
Barziza con quel suo breve commento molto felicemente colto nel 
segno. » Questa dinumerazione, dice egli, del tempo di sua natività , fa 
Virgilio di Giulio Cesare^ non perchè allora già fosse Cesare in tal 
dignità ; che si dovessero numerare gli anni da lui; ma questo fa per 
onore di Cesare, e per affezione che egli avea al nome suo. Diremo 
dunque: Nacqui sub Julio , cioè al tempo della vita di Giulio Cesare, 
ancorché fosse tardi la mia natività per rispetto di Cesare, perocché 
non me gli potei dare in vita sua , non essendo io ancora in età né 
in buona sufficienza. E questo dice Virgilio dolendosi di quella tar- 
dità, perocché Cesare molto onorava li valenti uomini ». La quale 
sposizione è la sola che discagioni veramente Y Alighieri dall' appostagli 
accusa non degna al certo di quel suo meraviglioso sapere. Or di tai 
luoghi sì nettamente spiegati ne sono parecchi nel lavoro di Guinifortej 
onde a noi sembra che questo suo Commento con quei semplici modi 
riesca meglio alla interpretazione della divina Comedia , e ne renda 
chiaro 1* intendimento più che non facciano per avventura molti dei 
meno antichi commentatori, i quali a furia di muover dubbj e quistioni 
sopra ogni parola , riescono spesso piuttosto a confondere che a spie- 
gare gli altissimi sensi del sacro Poema. 

E veramente, per citare fra i molti un esempio, quanti non dico, 
solo commenti ma lunghi discorsi e libri interi non si sono dettati a 
provare con varie ragioni e diversa erudizione, che sotto il simbolo del 
famoso Feltro descrittoci nel I. canto doveva intendersi: ora Cristo 
giudice venturo alla fine del mondo ovvero un indeterminato virtuoso 
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potente, come avvisarono alcuni anche moderni , ora Dante medesimo 
civilizzatore, come tenne V Azzolino, ora l'imperatore Arrigo VII., come 
credette il Rocco j ora Lodovico VII. o un re nativo italiano, come fu 
scritto nell'Antologia di Firenze ; ora Papa Benedetto XI., come pensò 
il cav. De Cesare j ora Can grande della Scala signor di Verona, come 
dopo il Velutello tra gli altri sostenne il Picei y ora Uguccione della 
Foggiala^ siccome ultimamente tolse a mostrare il Troya. Or dopo tutti 
questi dtsputamenti, se vogliam dire in fede nostra, troviamo noi di po- 
terne francamente asserire molto più avanti di ciò, che il nostro commen- 
tatore ce ne avesse insegnato in quel suo modo dubitoso e misurato? Ecco 
diffatti con quanta ponderazione si esprime: » Di questo Veltro* dice 
egli, descrive Dante le condizioni, dicendo: Questi non ciberà terra 
né peltro ec. Questa sua descrizione ha fatto Dante molto dubbiosa ed 
oscura , come quegli che parla di cose che hanno a venire. In molti 
modi adunque s' intende questo veltro , e cosi la lettera del testo ; ed 
ancora non ho trovato la cosa ben chiara e netta. Ma in un modo 
forse più di mente dell' autor nostro possiamo intender che questo 
veltro sarà un principe di somma virtù , sotto il quale saranno ester- 
minati e scacciati li vizj e specialmente V avarizia dal mondo, e cia- 
scuno si donerà a virtù . . . Seguita nel testo : Questi la caccerà ec. 
Alcuni vogliono esporre questa lettera in detrazione de' Prelati eccle- 
siastici; la quale esposizione dico non essere onesta. Onde non specifi- 
cando più di Prelati come di altri , dico che Dante vuol significare , 
che questo santo principe esterminerà il vizio di avarizia fuori delle 
menti umane. Ed a questo usò Dante di poetico parlare, come si può 
vedere nel testo , il quale è chiaro così testualmente intendendolo ». 
Alla quale ambigua o almeno non abbastanza determinata spiegazione 
di questo allegorico Veltro bisogna che si riducano dopo tutte le 
nuove speculazioni anche i moderni, ai quali pure, per quanto ne 
attestano i più sinceri , non arride ancora su questo, come sopra altri 
punti della divina Commedia , affatto chiara la mente di Dante. E il 
Parenti tra gli altri, uomo come si mostra di squisito giudizio, in un 
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suo lavoro di questi giorni (1) , ridotto al punto di dover scegliere fra 
Uguccione della Fuggiola e Cane della Scala , non seppe al tutto 
decidersi, e stimò il caso di dover qui pure allegare quella sentenza 
del Dionigi: » Che in molti luoghi della Commedia si può legger bene a 
due fogge «. 

IV. Ma dove al nostro Barziza incontra di doversi allargare per mag- 
giore dichiarazione del testo in alcuni tratti che sieno di Storia antica o 
moderna , di Mitologia, di Geografia o d'altra scienza naturale, egli 
spiega dovizia d'ogni dottrina , e tratta le cose con tanta maestrevolezzza 
ed opportunità , da mostrarsi tutto insieme non meno erudito che verace 
sapiente. 

£ per esempio quanto alla Storia antica egli se ne mostra pienamente 
informato; e, ciò che è più, di questa sua universale dottrina isterica egli 
non abusa mai, stemperatamente versando, come era vezzo quasi co- 
mune de* suoi tempi, tutto che mai sapesse su quella data materia. Ma 
con discrezione, forse un pò rara anche a' dì nostri, egli tronca le 
narrazioni, quando le crede non necessarie, e solo accenna quello che altri 
per rettorico modo avrebbe voluto importunamente narrare; e in somma, 
come generalmente si era proposto di fare nella lettera sopraccitata, 
nulla mostra recare a sola pompa di erudizione, ma tutto allo scopo di 
ben dilucidare il suo testo, e di svolgerne le utili dottrine, che come 
in potenza vi potessero essere inchiuse. Spiacenti di non potermi allar- 
gare in troppi esempi, ma pur concedetemi che alcuno almeno io ve ne 
rechi in prova delle mie asserzioni. Parlando Dante nel canto V. della 
pena de' carnali , 

Che la ragion sommettono al talento * 
fa che Virgilio ne nomini alcuni, e tra gli altri Didone* di cui dice: 
V altra è colei j che s J ancise amorosa* 
E ruppe fede al cener di Sicheo. 



(!) Saggio di una edizione della Commedia di Dante, secondo i migliori 
testi e colle spiegazioni più necessarie , Continuazione delle Memorie 
di Religione ec. di Modena, Tom. XVI. Fase. 47-48. 



i i 




Digitized by 




u 

Or ecco come il Barziza commenta : » Questa fu Dido Elisia ; 3 fon- 
datrice e regina di Cartagine, la quale, secondo che finge Virgili® 
nel quarto della Eneide ., navigando Enea per Cartagine in Italia, 
s' innamorò di lui , e volselo ritenere per suo marito in Cartagine , 
ma , non avendo egli voluto dimorare, donna impaziente del suo 
amore uccise se medesima. Onde per questo immoderato amore 
introduce Dante che Virgilio qui la mostri intra le altre lussuriose. 
Questa finzione fece Virgilio nel preallegato libro della Eneide, per certi 
rispetti i quali non fa bisogno a nostro proposito recitare; ma in 
verità non ruppe Dido Elisia fede alla memoria del suo marito da 
Virgilio chiamato Siclwo e dagli altri istoriografi chiamato Acerna. 
Dico che fu per lo contrario; perocché essendo dimandata a matrimonio 
da Iarba re de' Mauritani, alla forza del quale ella non sarebbe stata 
sufficiente a resistere, per non esser costretta ad aver mai secondo ma- 
rito, o con intenzione di servare perpetua castità, uccise se medesima, 
nel modo che recita Giustino breviatore di Trogo nel diciottesimo libro 
della sua Storia, ove non si fa punto menzione alcuna di Enea, e molte 
cose si dicono, per le quali avrebbe meritato questa Elisia ovvero Dido 
essere posta nel limbo con Lucrezia e con le altre illustri donne. A me 
basta recitare dell'istoria quello che fa a proposito nostro; chi più 
vuol sapere veda gli istoriografi ». Ed ecco come per questo savio com- 
mento la finzione di Virgilio quivi addottala da Dante viene ridotta a 
storica verità, e resa a Didone maggior giustizia, secondo che anche 
il Petrarca cantava di lei : 

Taccia il volgo ignorante: io dico Dido 3 
Cui studio d J onestate a morte spinse * 
Non vano amor, com'è il pubblico grido. 
Né men valente si mostra nei savj e schietti giudizj da lui recati 
sui personaggi, che nella storia appajono più eminenti, non avuto ri- 
guardo a bagliore di vana gloria e di falsa virtù, da cui siano circondati. 
Ecco tra gli altri come ci parli di queir Alessandro^ che i nostri uma- 
nisti troppo abbagliati dallo splendore dell' armi hanno pur tanto ma- 
gnificato, comecché Dante così giustamente il ponesse fra'violenti. » Dicendo 
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Dante : Quivi è Alessandro , del magno Alessandro veramente pos- 
siamo intendere, commenta egli; il quale, per seguire la sua immoderata 
ed insaziabile cupidità di regnare, volle far violenza e si può dir che 
fece a tutto il mondo, e tanto sangue umano sparse, che pure al solo 
leggere viene orrore alla mente umana. Di lui non mi curo estendermi 
in parlare, perocché assai nota è la fama sua per lo universo mondo; 
una cosa di lui dirò : che, secondo il giudizio di savi uomini, Alessandro 
per sua grande industria di guerreggiare, per gagliardia e destrezza di 
armeggiare, per sofferenza di fatica, per ardimento nei pericoli, per 
costanza in imprese difficili, per felicità in vittorie, per larghissima 
profusione in rimunerazione e doni, per soprana possanza non ha me- 
ritata tanta laude, quanto biasimo ha lasciato dietro a se per sua crudeltà 
e superbia di cuore. 11 qual giudizio quantunque vero sia, niente di 
meno poco è atteso, onde beato il mondo se da quelli, che si dilettano 
in leggere i fatti di Alessandro* tanto buon esempio si riportasse da 
fuggire le occasioni di rapina e crudeltà, quanto esempio si riporta di 
muover guerre e turbare ogni pacifico stato ». 

Né meno esperto ci si mostra il Barziza nelle altre scienze air Isto- 
ria affini, come sarebbe nella Geografia. Dove mi sia concesso di riferire 
un esempio tra gli altri , che chiarisce ad un tempo la sodezza delle 
cognizioni e la rara accuratezza del nostro autore. Il luogo è nel canto 
VII., ove spiega i due versi di Dante: 

Come fa V onda là sovra Cariddi , 
Che si frange con quella in cai s J intoppa. 
u Innanzi , egli dice , che io dichiari il testo , dobbiamo sapere che 
T isola della Sicilia da uno de* capi suoi , dov' è situata la città di 
Messina , molto è vicina a terra ferma d* Italia , in quella parte , ove 
in Calabria siede la città di Reggio; sicché, rimanendo uno spazioso 
mare verso la Grecia dalla parte orientale ovvero da ponente , si 
passa da un mare all'altro intra Sicilia e Calabria per un canale chia- 
mato Faro ... A questo Faro in tutto 1* universo mondo non è da 
comparar luogo di mar navigabile , il quale si possa dire esser tanto 
pericoloso. E di tanto pericolo si può assegnar la cagione; perocché 
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il mare continuamente di sei ore in sei ore fa il suo naturai muovi- 
mento e corso : sei ore in su verso levante , e questo fu chiamato 
flusso , e sei ore in giù verso ponente, e questo fu chiamato 
riflusso , né mai cessa tal movimento. Essendo adunque separato un 
mare dall' altro per tanto spazio , quanto occupa la gran longitudine 
di Sicilia , e per questa cagione non cominciando in un medesimo 
punto di tempo ambedue i mari a montar in su, o dismontar in giù, 
ma comunemente finite le sei ore del flusso, e cominciando quel di 
levante a ritornar in giù ver ponente , prima che quel di ponente 
lasci il movimento in su ver levante; allora necessario è che ambedue 
le correnti contrarie V una air altra si scontrino in quel Faro , e per- 
cuotaci insieme. Per lo simile finite le sei ore del riflusso , e comin- 
ciando il mar di ponente a montar in su, prima che quel di levante 
lasci il suo movimento in giù ver ponente : più dico , ad ogni flusso 
e riflusso rimboccando sempre nel Faro il mar di levante per cagion 
del suo sito , del quale sarebbe lungo il parlare , chi lo volesse chia- 
ramente descrivere , ancora si scontrano ambedue le correnti nel modo 
già detto, e cosi più volte nel giorno rinnovandosi cotal battaglia, mai 
non si pa3sa per quel luogo senza temenza di pericolo. Indi è che 
premendosi onda conti*' onda , e torcendosi ciascuna corrente in se 
medesima , ivi si causano molte voragini avvero gorghi , i quali vio- 
lentemente corrono in giro; e specialmente appresso alla entrata di 
questo Faro ver levante a vicino del porto di Messina, regnando venti 
orientali, se ne causa un grande profondissimo e terribile gorgo , 
chiamato gaio falò 3 il qual sorbe le navi ; e questo viene per la rifles- 
sione , che fa in sé medesima quella violentissima corrente che vien 
da levante, impedita non solament e dall'altra corrente, ma da una 
punta di terra ovvero di roccia , la qua! ivi sott' aqua alquanto si 
estende in mare. Per le sopraddette cagioni pericolosissimo è questo 
Faro, e Gariddi sì chiama il luogo di tal concorso di due correnti e di 
quei gorghi : onde mestier fa ai naviganti passare con gran prudenza 
e singoiar arte, perocché se eglino si lasciano ridurre nel concorso di 
queste due correnti, e massimamente, se quantunque poco si lasciano 
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accoglier da quel gaio falò , che tanto rapidamente corre in giro , nul- 
T arte ordinaria di navigare lor vale, che ivi non convenga pericolare. 
Molti sono ancora, quali volendo schivar questi pericoli si lasciano 
accoglier dalla corrente che vien da levante, la quale con suo impeto 
li porta in un maledetto scoglio chiamato Siila , ivi situato dalla 
parte di Calabria , ove rompendosi le navi , ed essendo si il mar pro- 
fondo, nessuno con la vita suol campare. Indi si suol dire: Incidit 
in Scyllam cupiens aitare Carybdim ... Di questa materia, conchiude 
il bravo espositore, ho parlato un poco largamente, perocché da molti, 
cosi litterati come non litterati spessa fiata fu nominata Scilla e Ca- 
riddi, e da pochi intesa . . . Non ho saputo poi dichiararlo meglio con 
iscrittura; credo che con voce viva in men parole e con designamene 
di mano più facilmente si potrebbe fare ». 

Or che diremo del modo con cui egli toglie a sporre i fatti mitologici, 
che entrano come che sia nella divina Commedia? Diremo con sicurezza 
che niuno forse tra gli antichi commentatori di Dante j e non saprei 
quale anche fra i moderni, ha mostrato in questa parte cosi vasta dottrina 
e cosi eletta sapienza. Egli non si contenta, come i più fanno, di sporre 
a lungo con fatue narrazioni la lettera a cosi dire di queste favole, che 
ci vennero dalla mitologia; ma entra più innanzi a ricercare gli intimi 
spiriti di quelle antiche immaginazioni de' popoli, ne scopre le vere 
origini, ne penetra i simboli, e tutto trae a verità di storia e a sa- 
pienza di moral documento. E con quale semplicità, con qual nativo 
candore ci va egli sollevando il velo misterioso, di cui si valsero i 
Poeti per conciliare un' idea di portento e di sovraumana azione a fatti 
puramente storici e talora di ben poco rilievo? Valga ad esempio ciò 
che ci narra di Dedalo e d'Icaro. Tutti sanno la favola che di essi ci 
finsero i poeti. » Ma la verità fu, segue egli, che Dedalo ebbe marniera 
di fuggire in alcune navi lunghe ovvero galee, che sono di fuori tutte 
unte di pece, e navigando con gran moltitudine di remi, i quali dal- 
l' una parte e dall' altra insieme mettendosi in acqua , ed insieme le- 
vandosi in aere, pajono avere ali e volare. Però finsero i poeti, che 
Dedalo fatte si avea a se ed al figlio ali, con le quali aveano volalo 
oltre il mare ». 
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E là nel canto XXVL f dove parla di Ulisse all'isola di Circe* dopo 
aver posto in chiaro la storica verità di quella favola , molto moralmente 
conchiude: » Per qual cagione Dante siasi dilungato dagli altri scrittori 
ael descrivere la morte di Ulisse 3 non trovo che sia detto da alcuno 
spositore. Sia nondimeno qualsivoglia , certo la gentile esortazione dob- 
biamo seguire, che Ulisse fece a* suoi compagni , loro dicendo: 
Considerate la vostra semenza; 
Fatti non foste a ptVer come bruti* 
- Ma per seguir virtute e conoscenza. 
Sappiamo bene che queste savie rettificazioni della favola non furono 
sconosciute a qualche antico mitologo; e ci è noto tra gli altri il lavoro 
del Greco Pale fato intitolato, Delle cose incredibili * dove i germi di 
questa sapienza molto bene si schiudono. Però sarà sempre indizio dello 
svegliato ingegno e della rara erudizione del Barziza* se cosi bene 
seppe accostarsi ai pensamenti di quel greco filosofo , alla mente del 
quale rifulgea tanti secoli avanti quella sentenza del Vico: » Essere le 
favole vere e severe storie dei costumi delle antichissime genti ». 

Ma la parte, stetti per dire, più importante del commento del Bar- 
ziza* è quella che riguarda la storia delle notizie contemporanee, che 
tanto valgono a metterci dentro agi' intimi spiriti del divino Poema. 
Eminentemente popolare fu il Poema di Dante j da lui per questo in- 
titolato Commedia j che secondo greca origine viene a dire Canto Fil- 
lesco. E di qui quella universale accoglienza , che gli venne spontanea 
fino dal cuore dei fabbri e de* meccanici , nonché de' nobili e de* let- 
terati. Or questo non potè essere se non perchè seppe ritrarre con 
tanta intrinsichezza ed evidenza le storie , i costumi , le pratiche dell'età 
sua; e ciò non solo con descrizioni e dipinture, ma anche con semplici 
allusioni e malizie dell' arte, che a tutti i contemporanei doveano dar 
sommo diletto, senza che vi adoprassero studio veruno a capirle ed 
a gustarle. Ma quello che ai contemporanei era chiaro, e potea dare 
diietto e giovamento senza fatica veruna o studio, riesce oscuro e per 
poco insulso a chi venga appresso straniero agli usi ed ai costumi di 
tempi già troppo lontani. Or ecco fatica che dovettero fare, più o mena 
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secondo il tempo in cui scrissero, tutti i valenti commentatori del sacro 
Poema: cercare di trasferire i lettori alle costumanze, alle cognizioni e 
al linguaggio medesimo di quel secolo, perchè si possano mettere in 
istato di intendere e di vedere ogni cosa non altrimenti che se fossero 
uomini nati a que' dì, fatti per cosi dire contemporanei allo stesso Poeta. 
Ed ecco quanto, massime per questo lato, seppero fare i più antichi e 
meglio per avventura di ogn' altro il nostro Barziza. Egli non era di 
tempo così vicino a Dante* che dovesse supporre comunemente note le 
storie contemporanee, alle quali sì di continuo alludesi nella divina 
Commedia; né era troppo lontano, perchè non dovesse essere al caso 
di poterle, volendo, facilmente conoscere e fedelmente rappresentare. 
E qui dobbiam confessare che non ci parve mai tanto vero , come dalla 
lettura di questo commento, ciò che fu detto: La migliore esposizione 
di Dante non poter essere altro che una compiuta storia del Medio Evo. 
E fu veramente un danno che assai moderni commentatori non abbiano 
sempre camminato sull' orme di questi antichi; perchè, come già fu av- 
vertito (1), non pochi, sostituendo al difetto di positive cognizioni storiche 
imaginazioni arbitrarie e convenzionali, » ragionarono spesso sul Poema 
di Dante con logico anacronismo, secondo le idee, le parole e le co- 
stumanze de' soli tempi moderni ». 0, se anche recaronsi con cognizioni 
superficiali e non ben determinate di storia alquanto vicino a que' tempi, 
molti, commentandoci Dante* piuttosto ci adombrarono, che non ci de- 
scrivessero con veri e vivi colori il secolo che fu di Dante. A modo 
d' esempio , quanti non confondono l' età di Dante con quella del Boc- 
caccio e del Petrarca s mentre a chi ben guarda, nella storia del secolo 
decimo quarto non v* ha cosa, come nota un acuto filologo (2), che 
meno si rassomigli. Questi due ultimi scrittori danno incominciamento 
ad una nuova era letteraria; Dante forma da se una letteratura a parte. 
Dante vide perire le Repubbliche Italiane, e, fremendo per raccapriccia 
alla loro caduta, consacrò in versi immortali la memoria del suo sdegno 



(1) M. A. Parenti* Memorie di Religione, di letter. ec. di Modena, T. III. F. VII- 

(2) Ugo Foscolo * Dante Alghieri e il suo secolo , dalla Eévue Britanniq- 
riport. nel! 1 Indicai, lomb. T. III. F. I. 
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e del suo dolore. Il Boccaccio e il Petrarca in quello scambio vissero 
in un'era novella, sotto un nuovo governo, originato dalla rivoluzione, 
di cui il poeta della divina Commedia era stato il testimonio e la vit- 
tima ». 

Ora tutte le storie particolari, che possono introdurci nella intima 
cognizione della età, che forma il soggetto del divino Poema , vengonci 
a' loro luoghi mano mano descritte dal nostro Barziza, e con tal garbo 
di lingua e con sì nativa ingenuità di stile, da ricordarci il Villani 
e il Compagni. A cagione d* esempio si legga tra gli altri il bellissimo 
tratto, che ci espone la storia di Farinata: » Questa, dice Guiniforte, 
è la seconda parte principale del X. canto, nella quale il nostro autore 
per ornare e più largamente estendere la sua poesia, e, forse per dif- 
famare i suoi nemici, finge avere tra gli Epicurei trovato Messer Fa- 
rinata, il quale in Firenze fu capo della parte contraria a quella di 
Dante ». E, sposti prima letteralmente i versi di esso canto, seguita con- 
cludendo: » Secondo che io sotto brevità ho raccolto da altri spositori, 
i quali furono quasi al tempo di questi fatti, dobbiamo sapere per in- 
telligenza di questa parte, che Messer Farinata fu nobil Cavaliere, di 
alto lignaggio, capo di parte nella città di Firenze. Onde essendosi le- 
vata in possanza là parte contraria, della quale era Dante, e volendo 
tirannizzare, si pose al contrasto questo Messer Farinata coi suoi seguaci 
e col popolo, e scacciolla di Firenze. Questo fece due fiate; ma la terza 
fu crudelmente cacciato egli e la parte sua; dietro alla qual novità, 
fatto che ebbe grande sforzo T una parte e l'altra, ambedue furono 
alle mani sul contado di Siena a vicino di Monte aperti, sopra un 
fiume chiamato Arbia, dove, con grandissima effusione di sangue fio- 
rentino, ebbe vittoria Messer Farinata. Trattavasi in quel punto dai 
vincitori partigiani di saccomaneggiare , ardere e spianare la città di 
Firenze, sicché mai più non fosse abitabile; e forse tal deliberazione 
sarebbe stata mandata ad esecuzione, se messer Farinata non li avesse 
ostinatamente contrariati con grande animo. Servando adunque la patria, 
ritornò a reggerla egli con tutta la sua parte. Fatto questo, non passò 
spazio di cinque anni che con l'ajuto del re Carlo furono crudelissi- 
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mamente scacciati fuor di Firenze^ in tal modo che non ci ritornarono 
più mai; e però dice Dante a messer Farinata: 

I vostri non appreser ben queir arte 
di ritornare in casa; poiché furono ricacciati fuora la seconda fiata, 
come aveano appreso i miei ; i quali due volte da voi cacciati ritor- 
narono la terza in istato ». 

Così, per darne un* altro esempio, leggasi al canto XXVIII. con che 
naturalezza ed ingenuità propria dei primi storici egli ci sponga il caso 
di quel Mosca,, 

Che disse j lasso I Capo ha cosa fatta j 
Che fa il mal seme per la gente Tosca : 
» 11 caso dicesi che fu tale: Un giovane dei BuondelmonU J principale 
di parte Guelfa 3 dovendo sposare per moglie una fanciulla di gentil 
parentela Ghibellina j e già essendo fatta congregazione di parenti ed 
amici per i' una parte e per 1' altra , il giovane consigliato da' suoi 
parenti, partitosi con loro da casa , sotto nome di andare a casa della 
giovinetta , fece loro la beffa , ed andò a sposare una dei Donati. 
Per la qual cosa, tenendosi gravemente ingiuriati, i parenti della fan- 
ciulla fecero loro consiglio , tra i quali messer Mosca dei Lamberti 
consigliò , che si dovea procurare di uccidere quel giovane ; e , perchè 
il di lui consiglio più fosse atteso, egli usò di questo proverbio : Capo 
lia cosa fatta; il qual consiglio fu mal seme io Toscana, conciosiachè, 
uccidendo essi quel giovane, si concitarono a guerra le parti non so- 
lamente di Firenze ma eziandio delle terre circostanti ». 

Intorno a che un' altra bellissima lode crediamo che meriti il nostro 
Barziza nella sua qualità di storico de' fatti a v lui più vicini , 
che egli con raro giudizio seppe esser parco e misurato, narrando cose 
che potessero risuscitare le gare non ancora ben spente delle diverse 
fazioni; tanto che egli alla lealtà di un sincero storico seppe congiun- 
gere la prudenza del buon cittadino, che studia alla pace e alla con- 
cordia de' popoli. Ed eccone alcuni esempi, che metteranno assai bene 
in chiaro le sue leali e virtuose intenzioni. Al canto VI. , venendogli 
porta occasione di dire alcuna cosa della grande parzialità, che era ia 
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Firenze intra la parte de* Bianchi e la parte dei Negri: » Non voglio, 
dice, distintamente recitare la istoria perocché questo non è tanto 
necessario a dichiarazione del testp, quanto sarebbe sufficiente a rinno- 
vare le antiche parzialità nel cuore di quel popolo e moltiplicare male 
assai ». Per la stessa ragione, laddove spone al canto X. il parlamento 
che fa Dante con messer Farinata: » non mi sono curato, dice egli, di 
scendere a molte particolarità e nominare per nome proprio la parte 
di che si parla ; perocché io desidero che in dimenticanza si mettano 
i maledetti nomi di general particolarità , sotto 1' ombra de' quali chi 
ben considerar vuole, trova tutta Italia essere stata afflitta e maculata ». 
Per la medesima delicatezza egli non usa nel suo commento di troppo 
rimescolare le antiche infamie delle famiglie , ma, salva sempre la ne- 
cessaria veracità, egli ama stendere un velo su questi fatti; » non 
parendogli onesto , come egli dice al canto XVII , che per cagione di 
antichi peccatori debbansi diffamare lor parentele, sicché tale infamia 
in alcun modo venga in disprezzo e biasimo di molti innocenti e buoni 
di quelle parentele. Però, soggiunge, a chi di queste novità ed istorie 
moderne sapere desia , dalle quali non frutto alcuno ma scandalo assai 
e danno si può facilmente riportare, non incresca, se potendosi tacere, 
da me non le ode ». 

Nella esposizione de' quali fatti appartenenti alle contrarie fa- 
zioni , un 9 altra cagione mostra che lo tenesse dal dire con troppa 
libertà e sicurezza : dico 1* incertezza in che naturalmente doveano te- 
nersi fatti molto diversamente narrati dagli storici e cronisti delle di- 
verse fazioni. Onde pare la rara imparzialità del nostro Guiniforte^ che 
non volle per avventura, troppo facilmente credendo più agli uni che 
agli altri, esporsi al pericolo di fare ad alcuno ingiuria, stemperandosi 
senza i dovuti riguardi a meno esatte narrazioni. Il che più che al- 
trove si fa manifesto là dove al canto XXIV., tornando su questo punto, 
fa questa nobile dichiarazione: » Per intelligenza di questo testo, vo- 
lendo gli espositori recitar l' istoria moderna, che partiene alla materia 
di che si parla , pajono intra se implicare contrarietà, secondo che an- 
cora in molte altre parti di moderne istorie li trovo fare. Per questa 
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ragione , e per non rinnovar memoria di parzialità, ed eziandìo perchè 
io non leggo nei loro fatti cose degne di recitazione per comparazione 
di alcuni fatti del tempo presente , che sarà gran negligenza di chi 
provveder potrà , se non saranno posti in cronaca degna di studio e 
di fede; per questi rispetti mia usanza è brevemente passare le istorie 
moderne del tempo di Dante ». 

Veramente il Zacheroni in alcune sue note (1) fa taccia al Barziia, 
che egli dissimulasse questi fatti , più che non convenisse alla veracità 
di storico, per cortigianeria e adulazione specialmente de' principi acuì 
serviva ; e in una fra le altre (2) , ponendo un principio nella sua 
generalità forse troppo severo, seguita agramente cosi rimproverando 
il nostro autore: » Le ragioni che trattengono il Bargigi dal nominare 
le persone indicate da Dante , come grandi usurieri ; non mi pajono 
giuste. Non vi sono riguardi di parentela, che possano rattenere lo 
storico ed il poeta dal nominare colui che vivendo fu iniquo, poiché 
le azioni appartengono air individuo che le fece, e non alla parentela ; 
e la morale pubblica no a sarebbe stata tanto calpestata dai possenti se 
i dotti avessero avuto il coraggio di eternare la infamia dell' uomo 
vizioso ». Il qual principio, qùand' anche si volesse ammetter per vero 
senza alcuna eccezione, non si dovrebbe ancora indistintamente far 
valere a carico del Barziza^ che nel resto si mostra in tutta 1' opera 
sua così leale e sincero storico. £ fu più giusto lo stesso Zacheroni 
quando nel Proemio ebbe a dire di lui; » Che se il Bargigi fu parco 
nella narrazione de' fatti , dei quali fresca era ancora la ricordanza , 
più presto che al timore di dispiacere al principe a cui serviva, attri- 
buirlo ci piace ad una santissima brama di vedere le ire delle parti 
estinte in Italia ». 

V. Or sarebbe a vedere con quale ampiezza di cognizione, e con 
quanta sapienza il nostro Barziza sappia svolgere e commentare la parte 
filosofica insieme e teologica del sacro Poema. » Di tutte le cose del 



(1) Pag. 140 , 39S. 

(2) Pag. 402. 



i 




Digitized by 



Gc 



3i 
medio evo quella, dice un acuto ingegno, su cui ricadde maggior numero 
di accuse, e a cui noi rendemmo più tarda giustizia, è la filosofia (i). 
Essa ci venne rappresentata parlante un barbaro linguaggio, gretta negli 
usi suoi, monastica nelle sue tendenze. Non è quindi a stupire se non 
pochi moderni, ritrovando di essa alcuni tratti nel Poema di Dante , 
anzi che illustrarli se ne passarono collo spargervi sopra il dileggio. Per 
essi questi luoghi dogmatici non sono altro a così dire che la produ- 
zione di uno spirito troppo fecondo, e quasi la gramigna della scienza 
contemporanea che dappertutto volea mettere le sue radici (2). Ma non 
così la pensavano gli antichi commentatori di Dante j che ammirando, 
come dice il Villani ò nella divina Commedia non solamente la polita rima 
e le belle comparazioni e simili altre poetriej ma si ben anche le grandi 
quislioni morali^ naturali^ astrologhe 3 filosofiche e teologiche che vi 
ha trattato, pensavano a tutto questo dovere intendere chiunque fosse 
di sottile intelletto. E il Barziza tra gli altri fece ben chiaro nel suo 
commento di che vasta e profonda filosofia gli bisognasse far mostra, 
trattandosi di ben spiegare, come egli dice nel suo proemio, V eccel- 
lentissimo poeta Teologo. Non vorrò recarvi troppo lunghi tratti, che 
il tempo mi stringe ad abbreviare il discorso; ma pur vedete esempi 
di piena ed esatta dottrina non men teologica che filosofica. Spiega nel 
canto XI. i terzetti che chiudonsi in quel bel verso : 

Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote : 
»' Ora, egli dice, per intelligenza di questa risposta dobbiamo 
sapere, che Aristotile ed altri filosofi per ragione naturale ebbero 
conoscenza, che il naturai corso e processo di tutte le cose discende 
da un primo principio, il quale non ha alcun altro da cui di- 
scenda. Questo primo principio è natura naturante; natura, dalla 
quale procede la natura di tutte le cose; e noi religiosamente e debi- 
tamente l'adoriamo per Dio: sicché da lui dipende la natura, che si 
può nominare per sua figlia; conciossiachè senz'altro mezzo da lui pro- 
cede. Dietro a questa natura da Dio instituita, viene l'arte, la quale è 



(1) Ozanam 3 Dante e la Filosofia cattol. del sec. XIV. 

(2) Bettinelli , Lettere Virgil. — Ginguené , Storia della Letter. ital. ecc. 
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trovata ad esemplo della natura ; e segue lo stilo della natura nel suo 
operare, quanto può, ed indi appellar si può figlia di natura; sicché 
arte viene ad essere nipote di Dio ». E volete cose ancor più sottili 
assai nettamente spiegate? eccovene noteyol saggio nelle allegoriche spo- 
sizioni che occorrono nel I. e nel II. canto. » Per morale intelligenza di 
tutta questa parte principale, la qual vediamo esser molto poetica, dob- 
biam sapere, insegna egli, che Virgilio significa la ragion naturale pratica; 
mediante la quale può 1' uomo venire in cognizione delle cose da se 
operabili. Virgilio adunque conduce Dante per lo inferno e per lo pur- 
gatorio,, perocché ragion naturale basta ad intendere la turpitudine del 
vizio e ad averlo in abbominazione; e basta ancora ad intendere il modo 
di correzione e a riformare in meglio la vita attiva; ma non basta ra- 
gion naturale in paradiso, ad intendere quelle cose soprannaturali della 
Trinità e molte altre cose; ed oltre di questo non sarebbe stata con- 
venevol finzione, che Virgilio infedele fosse entrato in paradiso, ove 
bisogna entrar per fede, con ajuto di sacra teologia, sotto guida e 
scorta della Beatrice ». » E questa Beatrice significa la prima grazia pre- 
veniente, che non è nominata qui per nome proprio, perocché suol 
venire nella mente umana sprovvedutamente, non aspettata e quasi non 
conosciuta da noi. Questa donna, perocché già fatto avea l'ufficio suo 
nella selva, inducendo Dante ad amaritudine e volontà di uscirne fuora, 
non andò più a Dante > ma nel suo dimando chiese un' altra donna pur 
del cielo chiamata Lucia . . ; e questa Lucia significa la grazia di Dio 
illuminante, per la quale, secondo teologi, abbandonando l' uomo il 
male, ei vede in che consiste il bene e cominciagli dirizzare le opera- 
zioni sue ». Né , se non vi disgrada, ometterò di recarvi queir altro 
luogo in cui Guini forte, spiegando alcune magnifiche terzine del canto 
VII. , ci mette innanzi la vera dottrina intorno a colei , che impropria- 
mente chiamano cieca e generale ministra di tutti i beni mondani. 
» Continuando adunque noi il parlare, dice Dante, udito che io ebbi 
Firgilio nominare i beni della fortuna, io dissi lui, a Virgilio: o Mae- 
stro; or oltre questo, che mi hai detto, dimmi anche che cosa é 
questa fortuna di che tu mi tocche, della quale mi hai fatta menzione 
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nel sopraddetto parlare; che cosa è dico questa fortuna ; che ha si tra' 
le branche sue i ben mondani? Risponde Virgilio. Onde per intendere 
più facilmente la risposta sua dobbiam sapere ; che i filosofi; attendendo 
la verità del movimento e della influenza de' cieli, dissero, ciascun 
cielo avere una intelligenza, ovvero secondo nòstro parlare possiamo dire 
un angelo, dal quale è mosso quel cielo, e riceve sua virtù da propria 
influenza. Più in giù dismontando poi di cielo in cielo fin di sotto dal 
cielo della luna, sono stati che hanno sentito, secondo che di sopra 
ciascun cielo ha una particolar sua propria intelligenza che lo governa, 
così per lo simile, di sotto dal detto cielo della luna essere una in- 
telligenza, la qual per sua propria virtù e provvidenza governa le cose 
inferiori e mondane. Questa chiamano fortuna, e poeticamente è de- 
scritta, essere una donna cieca con due volti, uno capillato e ridente, 
l'altro calvo e triste. Volta questa donna una ruota, sopra la quale 
son quattro scanni, uno ad opposito all'altro per ciascun quartiere della 
ruota. La qual finzione si fa a denotare la varietà e instabilità della 
fortuna. Alcuni vediamo collocati in sommo grado di felicità; altri in 
profondo luogo di miseria: miseri montare, felici cadere a basso. E, 
che peggio è, par che questo accada spessa fiata, e quasi sempre contro 
la dignità e merito delle persone. Trionfa lo scellerato: ogni uomo io 
seguita, ogni uomo gli fa onore, a grandi dignità è promosso; da si- 
gnori esaltato, e deputato, non posso dire a governo, ma a dissipazione 
e flagello di popoli; e di giustizia, non dico ad amministrazione, ma 
a corruttela ed oppressione. Per lo contrario il giusto e virtuoso, il 
quale ben saprebbe e vorrebbe santamente governare altri, ed onestamente 
dispensare il suo, comunemente giace in poca estimazione e povertà; 
pur se alcuna laude trova, niente di meno non sembra che sia inteso, 
e degnamente apprezzato il suo valore. Vedrai ancora contro il buono 
levarsi molti inimici, e gran briga dargli; ma chi a rapina e crudeltà, 
ad ogni perfidia e tradimento si dà, lo vedi trovare molti seguaci, col 
braccio de' quali di tempo in tempo par che vada prosperando. Cieca 
adunque sì finge convenevolmente che sia questa fortuna , perocché non 
guarda a cui si accosti, e fingesi voltar la ruota, ad alcuni ridendo 







nel viso, ad altri in un medesimo tempo orribil faccia mostrando. In 
questo modo da molti è descritta la fortuna; ma noi, seguitando la opi- 
nione di chi meglio sente, dobbiamo dire, che in verità la fortuna 
non è altro che una temporale e successiva disposizione delle cose oc- 
culte all'intelletto umano; ovvero un temporal successo, una vicissitu* 
dine e mutabilità delle cose temporali, secondo che procede d* una ' 
Previdenza suprema. E chiamasi propriamente fortuna, in quelle cose 
che succedono prospere o avverse casualmente, non avendo noi «frizzato 
il proposito nostro a quelle, e non pensando noi che fossero per av- 
venire, lnmìmerabili casi si potrebbero addurre per esempio, nei quali 
vedrebbesi, che quantunque paiono casualmente ed a, ventura, niente 
dimeno hanno alcuna causa preordinante ... 

In questo alto parlare, che ha fatto Virgilio, par eh' ei fosse di opi- 
nione che la fortuna sia una speciale intelligenza della divina Provvi- 
denza, data a governare le cose mondane; e questo apertamente 
significano le parole sue, chi ben le vuol attendere. La qual opipione 
non panni conforme alla verità, non essendo la fortuna, come dissi 
alquanto di sopra , altro che un temporal successo , una vicissitudine 
e mutabilità delle cose secondarie, di cui non mi curo cercare la causa, 
siccome mestieri non fa esaminare in che modo contro fortuna rimanga 
libero 1' arbitrio dell' uomo. Lunga e profonda sarebbe questa investir 
gazione , e volendone dire qualche cosa al presente, mi basta di affer- 
mare conclusivamente, che fortuna o qual si voglia ; celestial influenza 
non ha potere sopra la volontà umana , in modo che lavare le possa 
il libero arbitrio: ben dico che provocare la può, incitare od inchinare 
a volere o non volere, ma costringere non mai. Dino ancora , che quan- 
tunque le cose mondane sieno molto sottoposte alla fortuna, niente, di 
meno è in possanza dell' uomo non sottomettersi a tal subbiezioae , 
e questo può fare non constituendo sua felicità nei beni terreni, non 
mettendovi grande studio ed amore: reputando la miseria umana con- 
sistere solamente nella privazione del bene dell' intelletto ; fortificando 
la mente sua contra ogni avversità, la qual mai possa occorrere. Più. 
forte parola dico: Sapiens dominabitur astris- Non solamente 1' uomo 
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savio e costante si sente libero dalla subbiezione della fortuna , ma 
eziandio pare eh' egli alcuna fiata la vinca ; conciossiaché yediamo 
a buoni uomini spesse volte) quanto meglio fanno, tanto più succedere 
per lungo spazio di tempo ogni cosa avversa ; ma finalmente perseve- 
rando in ben fare, mutarsi la fortuna, ed in breve tempo montare 
a grande stato, \& qual cesa manifestamente si vede che non sarebbe 
seguita , se costóro , lasciando il bene , si fossero . riversati a inai 
fare ,. o se pur solamente avessero usato di quel bene senza far altro 
male. E da questo possiamo sicuramente condiscendere a dire , che 
non sempre si debbono attribuire alla fortuna le mutazioni, che tutto 
giorno vediamo occorrere nelli stati e signorie e d'altri beni mondani; 
perocché spesse fiate quelli che patiscono tali mutazioni, e che pajono 
essere voltati dàlia ruota della fortuna , son eglino medesimi cagione 
di tali mutamenti. Felici, non governandosi virtuosamente in loro feli- 
cità, son cagione di loro caduta. Poveri, per darsi a virtù, per non 
ritrarsi da fatica ed affanni, per sollecitamente operare, per reggersi 
con prudenza, son cagione di loro esaltazione. Ootai mutazioni e sue* 
cessi, dei quali assai manifesta è la causa, noi sogliamo comunemente 
a torto attribuire alla fortuna, alla quale propriamente non si debbono 
riferire che quelle mutazioni prospere o avverse, le quali non pajono 
tanto procedere per consiglio e provvidenza umana , quanto per altra 
cosa occulta ed incognita a nostri intelletti , ó queste son poche ». 

VI. Né sia ehi faccia mal viso, se parlando della teologica sposizione, 
che tratto tratto si incontra nel lavoro di Guiniforte, mostrammo accen- 
nare con lode anche a ciò, che si attiene ad allegorica significazione. Noi 
non sapremmo veramente quanto possa valere quello, che in generale 
afferma il Tiraboschi sullo spirito degli antichi commentatori di Dante. 
» Invece, dice egli, di occuparsi in rilevarne le bellezze poetiche , in 
dichiararne le storie, che talor si trovano solo accennate, la maggior 
parte degli interpreti gittano il tempo nei ricercarne le allegorie e i 
misteri. Ogni parola di Dante credeasi che richiudesse qualche profondo 
arcano; e perciò i . commentatori poneano tutto il loro studio nel pe- 
netrare dentro a quella pretesa caligine e nel ridurre il senso mistico 
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al letterale ». Or posto vero l' intendimento attribuito a questi 
antichi, se ben vediamo, in questa stessa censura del Tiraboschi 
è gran parte di lode. Perchè , quantunque non possa negarsi, che il 
più ovvio scopo, che possa generalmente proporsi chi toglie a commen- 
tare un lavoro poetico , sia quello di appianare ove bisogni la lettera, 
perchè meglio si dichiari il senso, e di farne Viemeglio sentire il bello 
dell' espressione , della frase e del verso ; . nondimeno in un poeta 
quale si è Y Alighieri à e in un poema quale si è la Commedia , sa- 
rebbe pure grande indizio di fatuità il non trovare alcune idee gene- 
rali, regolatrici 1' animo dello scrittore e il suo lavoro, affatto separate 
dalle accidentalità di alcuni ornamenti o di alcune allusioni che possono 
farsi materia di controversia. Or queste idee generali regolatrici del 
sacro poema sono i principii della morale filosofìa, sono le norme delle 
virtù cristiane, che guizzano ad ogni tratto di sotto al velo delle riposte 
allegorie e d'altrettali non men poetiche che teologiche immaginazioni 
» £ veramente, faceva il Gozzi dire a -Firgilio (4) con maggior senno 
che non facesse il Bettinelli * se Dante ha detto sempre che V opere 
sue hanno più sensi, uno letterale e uno allegorico, perchè saranno in* 
menzioni e sogni d'altrui interpretarlo secondo la sua volontà >» ? È da 
por mente, scriveva infatti l' Alighieri al signor di Verona, al sog- 
getto di questo Poema, prima secondo che si piglia alla lettera^ poscia 
secondo V alegoria a cui si vuol ri ferire. (5). Se per tanto ancate il 
nostro Barziza s come tutti quei buoni antichi, nel suo commento 
non dimenticò di svolgere gli ascosi sensi delle allegorie, aijricchè tac- 
ciarlo di superstizioso, gli daremo anzi lode di competo ed esatto 
espositore. E terremo con un grave maestro dei nostri giorni , che : 

» Chi si discosta da questa regola, non interpreta Ja divina Commedia 
secondo l' intenzione dell' autore (5) >•. 



<I) Giudizio degli antichi Poeti sopra la mod. censura di Dante, 

(2) Videndum est de subiecto hujus operis J prout ad literam accipitur. 

Deinde de subiecto , prout altegorice sententiatur. 
(5) A. Parenti, Memorie di Relig. ec. , T. IV. F. XI. 
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Or perchè dunque Ugo Foscolo in un colai suo malaugurato 
discorso cosi francamente scriveva (1): » Non mi pare età que- 
sta nostra , che voglia comportare d' essere addottrinata sul poema 
di Dante in quanto appartiensi alla facoltà teologica » ? Perché 
un Ginguené , che per altro ci diede si bella analisi del sacro 
Poema , schifiltoso di troppo si mostra 7 ove gli incontra di trovare 
alcun che di allegorico; e dichiara, spiacergli sempre che Dante tocchi 
alcuna quistione che abbia sentore di teologia (2)? Or sarebbero adun- 
que dimenticati gli altìssimi fini del divino Poema? Sarebbero anzi 
dimenticate le norme di ogni vera e sublime poesia ? » Nella origine 
sua, dice quel sommo maestro che fu il £rapina(3), nella origine sua 
la poesia è la scienza delle umane e divine cose, convertita in imma- 
gine fantastica ed armoniosa. La quale immagine noi , sopra ogn' altro 
poema italiano, ravvisiamo vivamente nella divina Commedia di Dante, 
il quale s' innalzò al sommo dell' esprimere , ed alla maggior vivezza 
pervenne , perchè più largamente e più profondamente d' ogn' altro 
nella nostra, lingua: concepiva : essendo la locuzione immagine della 
intelligenza , da cui il favellare trae la forza e il calore. E giunse 
egli a sì alto segno* d' intendere e proferire, perchè dedusse la sua 
scienza dalla cognizione delle cose divine, in cui le naturali e le* 
umane e le civili, come in terso cristallo riflettono. Poiché siccome 
ogni evento , tanto naturale quanto civile, da Dio procede e a Dio si 
riduce, così la cognizione delle cose nella scienza della divinità si trova 
impressa e delineata. . . Or tai misteri volle Dante nella nostra lin- 
gua , da luoghi . e tempi lontanissimi trasportare e la sua poesia con T 
secrare colla Religione e colla Teologia rivelata e celeste, molto più 
degna della naturale de' filosofi e de* primi poeti «. Le quali dottrine 
sappiamo bene che non andran molto a sangue a que' dilettanti , 
che poco più nel gran Poema assaporano che Ugolino e Francesca ed 



(1) La Commedia di Dante illustr. da Ugo Foscolo > Londra, 1825. 

(2) Storia della Letterat. ital. , T. II. , C. VII. X. ec. 
(5) Della ragion poetica , Lib: II. 
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aleune ardènti e fiere declamazioni, né carabo in Dante il filosofo 
e meno il teologo. Ma a riguardo di questi, come avvisano i savj , 
scrisse già Dante medesimo nel canto II. del Paradiso que' magnanimi 
carmi, che tutti gli studiasi del sacra Poema dovrebbero ben ponderare : 
O voi j che siete in picchietta barca à 
Desiderosi d* ascoltar , seguiti 
Dietro al mio légno* che cantando perca, 
Tornate a riveder li vostri UH: 
Non vi mettete in pelago, che forte , 
Perdendo the, rimarreste smarriti* 



Fai altri pochi , : che dirizzaste il colto 
Per tempo al pan degli angeli , del quale 
Fivesi qui , ma non si vien satollo * 

Metter potete pur per Y alto sale 
Postino navigio s servando mio sólco. 
Ma se tanto di lode per giudizio de' veri sapienti si deve a Dante y per 
averci saputo convertire in immagini dilettose le pia astruse idee della 
Teologia; parrebbe che alcuna lode dovessero meritarsi anche que' sa vii 
* espositori, che quelle idee investigando, seppero nei lor commenti sapien- 
temente dilucidare: Or mentre si sarebbe creduto, che al nostro Barzita 
dovesse toccare gran parte di questa lode, il Zacheroni in quella vece 
( ne duole il dirlo ) pet questo lato lo ebbe quasi a vilipendere, Noi 
non possiamo veramente giudicare da quanta ragione ti fòsse condotto, 
perocché egli ce ne ha tolto i modi di poterlo fare. Persuaso egli, 
( non saprei bene con quale verità di giudizio ) che il nostro Barziztty 
» per esser troppo servile cattolico , mal comprendeste Dante nella 
parte religiósa del suo Poema » : pensò » di tralasciarne ogni dottrina 
teologica, per quanto la materia del testo e la connessione delle cose in 
esso spiegate glielo hanno permesso ». Or qui non mi estendo a dire 
del brutto servizio che rese agli studiosi, pubblicando cosi mutilato 
per amore di parte un libro, che egli potea donarci almeno per la 
prima volta bello ed intero, come usci della penna del suo valente 
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autore. M* eie che più cj rimescola è la ragione , che reca a scusa 
di questo fatto. » Nò credo, ei dice, che alcuno me ne fora rimpro- 
vero; conciossiachè troppo ai sono moltiplicate in Italia le parole a* 
discapito delle cose ; ed è tempo che, rigettate le baje ed ogni vana 
cicalerìa , si mostri al mondo civilizzato , non essere spento tra gli 
italiani il genio del bello e del grande ». Ci è forza di confessarlo : 
o non sapemmo intendere il senso di queste parole del Zacheroni, 
o sono al tutto impertinenti anzi e irreligiose. Bisogna adunque pas- 
sarsi delle religiose dottrine chi vuol cessare le baje ? E , perchè il 
secolo civilizzato lasci uu , poco lo studio delle parole e ritorni alle 
cose, dovrà dismettere la Religione, o almeno quella servilità di fede, 
che poi si risolve in un sincero Cattoiicismo? Chi mai lo avrebbe so- 
gnato? E, per mostrare che gli italiani hanno ancor senso del bello e 
del grande, bisogna adunque non commentare più Dante nella parte 
religiosa almeno colla servilità di un cattolico? E dirlo in un secolo, in 
cui tanta parte di critica letteraria fti volta a mostrare lo spirito reli- 
gioso di Dante (1)1 E dirlo agli italiani, che gridano ad una voce, avere 

(I) Al nostri giorni , poiché Io spirito di setta ispirò al Foscolo e al 
Mosetti di attentare con novelle invenzioni contro P ortodossia di Dante , 
non venne meno V opera di assai valenti così nostri come stranieri , che 
tollero a sventare le nere calunnie, e a mantenere che Dante fu uom reli- 
gioso e schietto cattolico. Può vedersi fra le altre la dotta Prefazione al 
Convito di Dante pubblicato per cura del march. Trivulzioj — e poi la 
Lettera di A. FF. Schlegel sull J opera del Mosetti , nella Revué de deux 
mondes, agosto 183tf; — e la Difesa di Dante Alighieri in punto di reli- 
gione di Filippo Scolari, Belluno 1836.; — e insieme un Discorso dell' ab. 
JZinelli intomo allo spirito religioso di Dante , Venezia 1839 j — e la 
Divina Commedia, opera sacra, morale, storica, Dissertazione di Gio. 
Fanelli, Pisa 1859.; .— e tre Ragionamenti sulle disquisiiioni di G. Rossetti 
del P. Giambattista Pianciani, inseriti negli Annali delle Scienze religiose di 
Roma, an. 1840.; — e più ancora le due più recenti e più compiute operette: 
Dante e la filosofia Cattolica del secolo XflL di A. F. Ozanam, vera. ital. 
Milano, 1841: e il Nuovo sperimento sulla principale allegoria di Gio. 
Ponta, C. R. Som. , Roma, 1845. Dal tenore di tutte le quali diverse 
opere e da altre, che qui non si accennano, risulterà io credo ciò che il 
tinelli ebbe a conchiudere : » Che tenterà sempre opera vana f in- 
credulità e P irreligione , qualora ad appoggio de" proprj errori vorrà 
chiamare gli uomini grandi nella poesia e nella letteratura ; e che di que- 
sta sentenza argomento magnifico è il primo nostro Poeta, Dante Alighieri ». 
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il sacro Poema ritratto le maggiori fra le sue tante bellezze dalla sin- 
cera religione del suo autore (1)! Lo ripetiamo , o non sapremmo in- 
tendere il senso di quelle parole, o sono al tutto impertinenti e irreligiose. 
Sebbene, io noi vorrei dire, che duolmi di dare taccia a chi con tanto 
amore e diligenza ci ha regalato il prezioso commento del nostro con- 
cittadino; ma pure chi può dissimularlo senza fare onta più grave alla 
verità? 11 Zacheroni anche in alcune note, qua e colà poste sotto il 
commento da lui pubblicato, darebbe indizio di appartenere o poco o 
molto alla scuola di que' moderni, che sembrano affaticarsi per trarre 
la parola di Dante forse a peggior sentenza , che ti non tenne (2). 



(1) Checché possano aver detto alcuni., che troppo superficialmente 
considerarono il Poema di Dante j i più savj però tutti hanno trovato di 
dover asserire, che le bellezze più originali di Dante provennero dalle dot- 
trine religiose, di cui era ripieno, e che egli seppe si vivamente esprimere. 
» Ventura volle , disse meglio d 1 ogn' altro toccando a questo punto in quella 
sua splendida diffesa Gasparo Gozzi , ventura volle che questo animo 
così subblime e pittoresco , che fu V Alighieri , si riempisse anche di 
tutte le belle arti e dottrine , studiasse * filosofi , teologi , e ogni scienza ; 
di e notte avesse le saere Carte alle memi, si facesse suo amore i Pro- 
feti, l J Apocalissi ec. ». E un robusto ingegno de 1 nostri giorni Vincenzo 
Gioberti con enfatiche parole rammemorava , che : » Il merito sovrano di 
Dante è di essere stato il primo a cogliere le potenziali bellezze della pa- 
rola evangelica, e ad improntarle in una nuova lingua; onde il suo Poema è 
veramente la Bibbia umana del nuovo incivilimento, essendo per ragione di 
tempo e di pregio il primo riverbero della divina ». 

(2) A togliere ogni sospetto di esagerazione da quanto si è creduto di dover 
qui asserire sul conto dell 1 editor Zacheroni, giovi l'aggiungere le assai più 
gravi parole di M. A. Parenti, che nel T. XVII., F. 49. della Continua- 
zione delle Memorie di religione ec. di Modena, accennando al Commento 
di Guiniforte , lamenta, » che per disdoro della nostra letteratura una 
penna irreligiosa e furente V abbia non ha guari con pubblico oltraggio sfre- 
giato , parte con temerarie mutilazioni , parte con accessorj mostruosamente 
difformi dal concetto del saviissimo spositore ». E, che è più, nel voi. XV., 
F. 43 degli Annali di. Scienze religiose in Roma veniva riportato il 
decreto di proibizione di così fatta pubblicazione del Zaeheroni, con questo 
titolo : Zacheroni avvocato G. Introduzione e note, e dedica ad lo in- 
ferno della Commedia di Dante Alighieri col Commento di Guiniforte 
delti fiargìgi, tratto da dttv manoscritti inediti del secolo decimo quarto. 
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Giovani che m' ascoltate, non lasciatevi illudere ai tenebrosi vaneg- 
giamenti di cosi fatti allegoristi o quasi dissi Talmudisti del sacro Poema. 
Rifatevi , come meglio sapete, alle sincere investigazióni degli antichi 
commentatori, che furono, a modo di questo nostro concittadino, cosi 
veraci espositori delle morali e religiose intenzioni del divino Poeta. Ah 
si ! Dante fu uomo di schietto animo e sinceramente religioso. E non 
credette per avventura, che di sfogare un giusto zelo, anche allora che 
la sua alma sdegnosa irritata dalle avversità lo fece rompere in voci , 
che avrebbe dovuto vietargli la riverenza delle sacri chiavi. Però 
quanto d'insulto ha recato M f Alighieri chi l'ha tacciato d'irreligione 
o di malignità; altrettanto stimiamo avere ben meritato delia sua me- 1 
moria chi a lui morente facea disapprovare Tire superbe; e sul terribile 
labro già presso a spegnersi quelle voci ponea sì convenienti a tal 
uomo e a tal momento (1): 

E se nell'ira mia sfolgorò vampa 

D'orgoglio e d'odio: or ne' pensier di morte 

La condanno e V estinguo y e prego pace 

A' miei nemici sì viventi ancora 3 

Sì nella notte dell' avel sepolti ; 
e quell'altre all'Italia, così degne d'un animo italiano e^ religioso : 

Chi può sfrondar i della tua gloria il serto ? 

Chi a te delle gentili arti V impero 

Involar mai ? Chi scancellar dal core 

D' ogn' uom j che bebbe al nascer suo quest' aure , 

La gioja d' esser Italo ? la gioja * 

D'esser nepote dell' antica Roma 

E figlio della nuova ? Abbian fortune 

Luminose altri popoli : in disdoro 

Mai non cadrà la venerata terra y 

Che domò l' universo j e dove eretta 

Dall' Apostolo Pier fu la immortale 

Face che tutti a salvamento chiama. 

<•$ Silvio Pellico , Poesie inedite , Voi. II. , La morte di Dante. 
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« Non ho mai capito, segue P illastre autore di questi carmi, in <jual 
modo Dante* perchè egli fra i magnanimi suoi versi ne ha alcuni ira- 
tissimi di vario genere, sia potuto sembrare a' nemici della Chiesa cat- 
tolica un loro corifeo, cioè un rabbioso filosofo, il quale o non credesse 
nulla o professasse un cristianesimo diverso dal romano. Tutto il suo 
Poema a chi di buona fede lo legge e non per impegno di sistema, 
attesta un pensatore si, ma sdegnoso di scismi e di eresie e conso- 
lassimo a tutte le cattoliche dottrine — . Giovani che si giustamente 
ammirate quel Sommo, studiatelo col vostro nativo candore, e scor- 
gerete che non volle mai esservi maestro di furori e di incredulità , 
ma bensì di virtù religiose e civili ». 
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Giovani che m' ascoltate, non lasciatevi illudere ai tenebrosi vaneg- 
giamenti di così fatti allegoristi o quasi dissi Talmudisti del -sacro Poema. 
Rifatevi, come meglio sapete, alle sincere investigazióni degli antichi 
commentatori, che furono, a modo di questo nostro concittadino, cosi 
veraci espositori delle morali e religiose intenzioni del divino Poeta. Ah 
si 1 Dante fu uomo di schietto animo e sinceramente religioso. E non 
credette per avventura, che di sfogare un giusto zelo, anche alloca che 
la sua alma sdegnosa irritata dalle avversità lo fece rompere in voci, 
che avrebbe dovuto vietargli la riverenza delle sacri chiavi. Però 
quanto d'insulto ha recato *\Y Alighieri chi l'ha tacciato d'irreligione 
o di malignità; altrettanto stimiamo avere ben meritato della sua me- 
moria chi a lui morente facea disapprovare Tire superbe; e sul terribile 
labro già presso a spegnersi quelle voci ponea sì convenienti a tal 
uomo e a tal momento (1): 

E se nell J ira mia sfolgorò vampa 

D J orgoglio e d J odio: or ne J pensier di morte 
La condanno e l J estinguo * e prego pace 
A J miei nemici sì viventi ancora j 
Sì nella notte dell' avel sepolti j 
e quell'altre all'Italia, così degne d'un animo italiano e religioso : 
Chi può sfrondar della tua gloria il serto ? 
Chi a te delle gentili arti V impero 
Involar mai ? Chi scancellar dal core 
D J ogn* uom s che bebbe al nascer suo quest' aure , 
La gioja d J esser Italo ? la gioja • 
1/ esser nepote dell' antica Roma 
E figlio della nuova ? Abbian fortune 
Luminose altri popoli : in disdoro 
Mai non cadrà la venerata terra j 
Che domò V universo 3 e dove eretta 
Dall' Apostolo Pier fu la immortale 
Face che tutti a salvamento chiama. 

(•$ Silvio Pellico > Poesie inedite , Voi. II. , La morte di Dante. 
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56 
al letterale ». Or posto vero l' intendimento attribuito a questi 
antichi , se ben vediamo , in questa stessa censura del Tiraboschi 
è gran parte di lode. Perchè , quantunque non possa negarsi , che il 
più ovvio scopo, che possa generalmente proporsi chi toglie a commen- 
tare un lavoro poetico ," sia quello di appianare ove bisogni la lettera, 
perchè meglio si dichiari il senso, e di farne Viemeglio sentire il bello 
deir espressione , della frase e del verso ; nondimeno in un poeta 
quale si è V Alighieri , e in un poema quale si è la Commedia , sa* 
rebbe pure grande indizio di fatuità il non trovare alcune idée gene- 
rali, regolatrici V animo dello scrittore e il suo lavoro, affatto separate 
dalle accidentalità di alcuni ornamenti o di alcune allusioni che possono 
farsi materia di controversia. Or queste idee generali regolatrici del 
sacro poema sono i principii della morale filosofia, sono le norme delle 
virtù cristiane, che guizzano ad ogni tratto di sotto al velo delle riposte 
allegorìe e d'altrettali non men poetiche che teologiche immaginazioni. 
» E veramente, faceva il Gozzi dire a -FirgiUo (4) con maggior senno 
che non facesse il Bettinelli , se Dante ha detto, sempre che 1' opere 
sue hanno più sensi, uno letterale e uno allegorico, perchè saranno in- 
venzioni e sogni d'altrui interpretarlo secondo la sua volontà » 1 È da 
por mente* scriveva infatti l' Alighieri al signor di Verona* al sog- 
getto di questo Poema, prima secondo che si piglia alla lettera, poscia 
secondo V alegoria a cui si vuol riferirei). Se per tanto ancjie il 
nostro Barziza, come tutti quei buoni antichi, nel suo commento 
non dimenticò di svolgere gli ascosi sensi delle allegorie, atprìcchè tac- 
ciarlo di superstizioso, gli daremo anzi lode di compatto ed esatto 
espositore. E terremo con un grave maestro dei nostri giorni , che : 

«Chi si discosta da questa regola, non interpreta Ja divina Commedia 
secondo 1' intenzione dell' autore (3) ». 



XI) Giudizio degli antichi Poeti sopra la mod. censura di Dante. 

(2) Videndum est de subiecto hujus operiSj prout ad literam accipitur. 

Deinde de subiecto 9 prout altegorice sententiatur. 
(5) A. Parenti, Memorie di Relig. ec. , T. IV. F. XI. 
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57 
Or perchè dunque Ugo Foscolo in un colai suo malaugurato 
discorso cosi francamente scriveva (1): » Non mi pare età que- 
sta nostra, che voglia comportare d'essere addottrinata sul poema 
di Dante in quanto appartiensi alla facoltà teologica » ? Perché 
un Ginguené , che per altro ci diede sì bella analisi del sacro 
Poema , schifiltoso di troppo si mostra , ove gli incontra di trovare 
alcun che di allegorico; e dichiara, spiacergli sempre che Dante tocchi 
alcuna quistione che abbia sentore di teologia (2)? Or sarebbero adun- 
que dimenticati gli altissimi fini .del divino Poema? Sarebbero anzi 
dimenticate le norme di ogni vera e sublime poesia ? » Nella origine 
sua, dice quel sommo maestro che fu il Gravina (3), nella origine sua 
la poesia è la scienza delle umane e divine cose, convertita in imma- 
gine fantastica ed armoniosa. La quale immagine noi , sopra ogn* altro 
poema italiano, ravvisiamo vivamente nella divina Commedia di Dante s 
il quale s' innalzò al sommo dell' esprimere , ed alla maggior vivezza 
pervenne , perchè più largamente e più profondamente d' ogn' altro 
nella nostra lingua concepiva : essendo la locuzione immagine della 
intelligenza , da cui il favellare trae la forza e il calore. E giunse 
egli a si alto segno- d'intendere e proferire, perchè dedusse la sua 
scienza dalla cognizione delle cose divine, in cui le naturali e le 
umane e le civili, come in terso cristallo riflettono. Poiché siccome 
ogni evento , tanto naturale quanto civile, da Dio procede e a Dio si 
riduce, così la cognizione delle cose nella scienza della divinità si trova 
impressa e delineata ... Or tai misteri volle Dante nella nostra lin- 
gua , da luoghi e tempi lontanissimi trasportare e la sua poesia con- 
sacrare colla Religione e colla Teologia rivelata e celeste, molto più 
degna della naturale de' filosofi e de' primi poeti ». Le quali dottrine 
sappiamo bene che non andran molto a sangue a que' dilettanti , 
che poco più nel gran Poema assaporano che Ugolino e Francesca ed 



(1) La Commedia di Dante illustr. da Ugo Foscolo ^ Londra, 1828. 

(2) Storia della Lctterat. ital. , T. IL , C. VII. X. ec. 
(5) Della ragion poetica . Lib. IL 
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al letterale ». Or posto vero l' intendimento attribuito a questi 
antichi , se ben vediamo , in questa stessa censura del Tiraboschi 
è gran parte di lode. Perchè , quantunque non possa negarsi , che il 
più ovvio scopo, che possa generalmente proporsi chi toglie a comipen- 
tare un lavoro poetico ,* sia quello di appianare ove bisogni la lettera, 
perchè meglio si dichiari il senso, e di farne Viemeglio sentire il bello 
dell'espressione, della frase e del verso; nondimeno in un poeta 
quale si è r Alighieri > e in un poema quale si è la Commedia , sa* 
rebbe pure grande indizio di fatuità il non trovare alcune idée gene- 
rali, regolatrici V animo dello scrittore e il suo lavoro, affatto separate 
dalle accidentalità di alcuni ornamenti o di alcune allusioni che possono 
farsi materia di controversia. Or queste idee generali regolatrici del 
sacro poèma sono i principii della morale filosofia, sono le norme delle 
virtù cristiane, che guizzano ad ogni tratto di sotto al velo delle riposte 
allegorie e d'altrettali non men poetiche che teologiche immaginazioni. 
h E veramente, faceva il Gozzi dire a *FirgiUo (1) con maggior senno 
che non facesse il Bettinelli s se Dante ha detto, sempre che 1' opere 
sue hanno più sensi, uno letterale e uno allegorico j perchè saranno in- 
venzioni e sogni d'altrui interpretarlo secondo la «uà volontà » ? È da 
por mente* scriveva infatti l' Alighieri al signor di Verona* al sog- 
getto di questo Poema, prima secondo che si piglia alla lettera* poscia 
secondo V alegoria a cui si vuol riferire^)* Se per tanto ancjie il 
nostro Barziza 3 come tutti quei buoni antichi, nel suo commento 
non dimenticò di svolgere gli ascosi sensi delle allegorie, alpàcche tac- 
ciarlo di superstizioso, gli daremo anzi lode di compiuto ed esatto 
espositore. E terremo con un grave maestro dei nostri giorni , che : 

«Chi si discosta da questa regola, non interpreta 4a divina Commedia 
secondo l' intenzione dell' autore (3) ». 



XI) Giudizio degli antichi Poeti sopra la mod. censura di Dante. 

(2) Videndum est de subiecto hujns operiSj prout ad literam accipitur. 

Deinde de subiecto 3 prout allegorice sententiatur. 
(5) A. Parenti , Memorie di Relig. ec. , T. IV. F. XI. 
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autore. Ma de che più ci rimescola è la ragione , die reca a .scusa 
di questo fatto. » Né credo, ei dice, che alcuno me ne farà rimpro- 
vero; conciossiacbè troppo ai sono moltiplicate in Italia le parole a» 
discapito delle cose ; ed è tempo che, rigettato le Jtaje ed ogni vana 
cicaleria, si mostri al mondo civilizzato, non essere spento tra gli 
italiani il genio del bello e del grande ». Ci è forza di confessarlo : 
o non sapemmo intendere il senso di queste parole del Zacheroni, 
o sono al tutto impertinenti anzi e irreligiose. Bisogna adunque pas- 
sarsi delle religiose dottrine chi vuol cessare le baje ? E , perchè il 
secolo civilizzato lasci un . poco lo studio delle parole e ritorni alle 
cose, dovrà dismettere la Religione, o almeno quella servilità di fede, 
che poi si risolve in un sincero Gattolicismo? Chi mai lo avrebbe so- 
gnato? E, per mostrare che gli italiani hanno ancor senso del bello e 
del grande, bisogna adunque non commentare più Dante nella parte 
religiosa almeno colla servilità di un cattolico? E dirlo in un secolo, in 
cui tanta parte di critica letteraria fu volta a mostrare lo spirito reli- 
gioso di Dante (1)1 E dirlo agli italiani, che gridano ad una voce, avere 

(i) Ai nostri giorni , poiché lo spirito di setta ispirò al Foscolo e al 
Mosetti di attentare con novelle invenzioni contro P ortodossia di Dante , 
non venne meno V opera di assai valenti cosi nostri come stranieri , che 
tol$ero a sventare le nere calunnie, e a mantenere che Dante fu uom reli- 
gioso e schietto cattolico. Può vedersi fra le altre la dotta Prefazione al 
Convito di Dante pubblicato per cura del march. Trivulzioj — e poi la 
Lettera di A. FT. Schlegel suW opera del Bosetti , nella Bevué de deux 
mondes, agosto i83tf; — e la Difesa di Dante Alighieri in punto di reli- 
gione di Filippo Scolari, Belluno 1856.; — e insieme un Discorso dell' ab. 
tinelli intorno aUo spirito religioso di Dante , Venezia 1839 j — e la 
Divina Commedia, opera sacra, morale, storica, Dissertazione di Gio. 
Fanelli, Pisa l«59y — e tre BagionamenH sulle disquisizioni di G. Rossetti 
del P. Giambattista Pianciani, inseriti negli Annali delle Scienze religiose di 
Homa, an. 1840.; — e più ancora le due più recenti e più compiute operette: 
Dante e la filosofia Cattolica del secolo XIII. di A. F. Ozanam, vere. ital. 
Milano, 1841: e il Nuovo sperimento sulla principale allegoria di Gio. 
Ponta, C. B. Som. , Boma, 1843. Dal tenore di tutte le quali diverse 
opere e da altre, che qui non si accennano , risulterà io credo ciò che il 
Zinelli ebbe a conchiudere : » Che tenterà sempre opera vana P in- 
credulità e P irreligione , qualora ad appoggio de" proprj errori vorrà 
chiamare gli uomini grandi nella poesia e nella letteratura ; e che di que- 
sta sentenza argomento magnifico è il primo nostro Poeta, Dante Alighieri ». 



*0. 
il sacro Poema ritratto le maggiori fra le sue tante bellezze dalla sin- 
cera religione del suo autore (1)! Lo ripetiamo , o non sapremmo in- 
tendere il senso di quelle parole, o sono al tutto impertinenti e irreligiose. 
Sebbene, io noi vorrei dire, che duolmi di dare taccia a chi con tanto 
amore e diligenza ci ha regalato il prezioso commento del nostro con- 
cittadino; ma pure chi può dissimularlo senza fare onta più grave alla 
verità? 11 Zacheroni anche in alcune note, qua e colà poste sotto il 
commento da lui pubblicato, darebbe indizio di appartenere o poco o 
molto alla scuola di que' moderni, che sembrano affaticarsi per trarre 
la parola di Dante forse a peggior sentenza j che ti non tenne (2). 



(i) Checché possano aver detto alcuni, che troppo superficialmente 
considerarono il Poema di Dante j i più savj però tutti hanno trovato di 
dover asserire, che le bellezze più originali di Dante provennero dalle dot- 
trine religiose, di cui era ripieno, e che egli seppe si vivamente esprimere. 
» Ventura volle , disse meglio d' ogn' altro toccando a questo punto in quella 
sua splendida diffesa Gasparo Gozzi , ventura volle che questo animo 
così subbiane e pittoresco, che fu r Alighieri , si riempisse anche di 
tutte le belle arti e dottrine, studiasse * filosofi , teologi, e ogni scienza ; 
di e notte avesse le saere Carte alle mani , si facesse suo amore i Pro- 
feti, l J Apocalissi ec. ». E un robusto ingegno de 1 nostri giorni Vincenzo 
Gioberti con enfatiche parole rammemorava , che : » 11 merito sovrano di 
Dante è di essere stato il primo a cogliere le potenziali bellezze della pa- 
rola evangelica, e ad improntarle in una nuova lingua; onde il suo Poema è 
veramente la Bibbia umana del nuovo incivilimento, essendo per ragione di 
tempo e di pregio il primo riverbero della divina ». 

(2) A togliere ogni sospetto di esagerazione da quanto si è creduto di dover 
qui asserire sul couto dell' editor Zacheroni, giovi l'aggiungere le assai più 
gravi parole di M. A. Parenti, che nel T. XVII-., F. 49. della Continua- 
zione delle Memorie di religione ec. di Modena, accennando al Commento 
di Guiniforte , lamenta, » che per disdoro della nostra letteratura una 
penna irreligiosa e furente l'abbia non ha guari con pubblico oltraggio sfre- 
giato , parte con temerarie mutilazioni , parte con accessori mostruosamente 
difformi dal concetto del 6aviissimo spositore ». E, che è più, nel voi. XV., 
F. 45 degli Annali di. Scienze religiose in noma veniva riportato il 
decreto di proibizione di così fatta pubblicazione del Zacheroni, con questo 
titolo : Zacheroni avvocato G. Introduzione e note, e dedica ad lo In- 
ferno della Commedia di Dante Alighieri col Commento di Guiniforte 
delli Bargigi, tratto da due manoscritti inediti del secolo decimo quarto. 



Digitized by VjOCKJLC 



41 

Giovani che m' ascolta te , non lasciatevi illudere ai tenebrosi vaneg- 
giamenti di così fatti allegoristi o quasi dissi Talmudisti del sacro Poema. 
Rifatevi, come meglio sapete ; alle sincere investigazioni degli antichi 
commentatori , che furono, a modo di questo nostro concittadino, cosi 
veraci espositori delle morali e religiose intenzioni del divino Poeta. Ah 
sì 1 Dante fu uomo di schietto animo e sinceramente religioso. E non 
credette per avventura, che di sfogare un giusto zelo, anche allora che 
la sua alma sdegnosa irritata dalle avversità lo fece rompere in voci 7 
che avrebbe dovuto vietargli la riverenza dalle sacri chiavi. Però 
quanto d'insulto ha recato 2AV Alighieri chi l'ha tacciato d'irreligione 
o di malignità; altrettanto stimiamo avere ben meritato delia sua me- 
moria chi a lui morente facea disapprovare Tire superbe; e sul terribile 
labro già presso a spegnersi quelle voci ponea si convenienti a tal 
uomo e a tal momento (1): 

E se nell J ira mia sfolgorò vampa 

D J orgoglio e d'odio: or ne J pensier di morte 
La condanno e V estinguo , e prego pace 
A 3 miei nemici sì viventi ancora * 
Sì nella notte dell 3 avel sepolti ; 
e queir altre all' Italia, così degne d'un animo italiano e religioso : 
Chi pub sfrondar della tua gloria il serto ? 
Chi a te delle gentili arti l 3 impero 
Involar mai ? Chi scancellar dal core 
D 3 ogn 3 uom s che bebbe al nascer suo quesf aure 9 
La gioja d J esser Italo ? la gioja * 
D'esser nepote dell 3 antica Roma 
E figlio della nuova ? Abbian fortune 
Luminose altri popoli : in disdoro 
Mai non cadrà la venerata terra * 
Che domò l 3 universo j e dove eretta 
Dall 3 Apostolo Pier fu la immortale 
Face che tutti a salvamento chiama. 

<$) Silvio Pellico > Poesie inedite , Voi. II. , La morte di Dante. 
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» Non ho mai capito, segue P illastre autore di questi carmi, in qual 
modo Dante, perchè egli fra i magnanimi suoi versi ne ha alcuni ira- 
tissimi di vario genere, sia potuto sembrare a' nemici della Chiesa cat- 
tolica un loro corifeo, cioè un rabbioso filosofo, il quale o non credesse 
nulla o professasse un cristianesimo diverso dal romano. Tutto il suo 
Poema a chi di buona fede lo legge e non per impegno di sistema, 
attesta un pensatore si, ma sdegnoso di scismi e di eresie e conso- 
lassimo a tutte le cattoliche dottrine — . Giovani che si giustamente 
ammirate quel Sommo, studiatelo col vostro nativo candore, e scor- 
gerete che non volle mai esservi maestro di furori e di incredulità , 
ma bensì di virtù religiose e civili ». 
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Giovani che m' ascolta te , non lasciatevi illudere ai tenebrosi vaneg- 
giamenti di così fatti allegoristi o quasi dissi Talmudisti del* sacro Poema. 
Rifatevi, come meglio sapete , alle sincere investigazióni degli antichi 
commentatori 7 che furono, a modo di questo nostro concittadino, così 
veraci espositori delle morali e religiose intenzioni del divino Poeta. Ah 
sì 1 Dante fu uomo di schietto animo e sinceramente religioso. E non 
credette per avventura, che di sfogare un giusto zelo, anche alloca che 
la sua alma sdegnosa irritata dalle avversità lo fece rompere in voci, 
che avrebbe dovuto vietargli la riverenza delle sacri chiavi. Però 
quanto d'insulto ha recato all' Mig hieri chi l'ha tacciato d'irreligione 
o di malignità; altrettanto stimiamo avere ben meritato della sua me^ 
moria chi a lui morente facea disapprovare l' ire superbe; e sul terribile 
labro già presso a spegnersi quelle voci ponea sì convenienti a tal 
uomo e a tal momento (1): 

E se neWira mia sfolgorò vampa 

D J orgoglio e d'odio: or ne* pensier di 'morte 
La condanno e V estinguo j e prego pace 
A* miei nemici sì viventi ancora y 
Sì nella notte dell* avel sepolti j 
e quell'altre all'Italia, così degne d'un animo italiano e, religioso: 
Chi può sfrondar della tua gloria il serto ? 
Chi a te delle gentili arti V impero 
Involar mai ? Chi scancellar dal core 
D J ogn J uom y che bebbe al nascer suo quesf aure , 
La gioja d J esser Italo ? la gioja * 
D' esser nepote dell 3 antica Roma 
E figlio della nuova ? Abbian fortune 
Luminose altri popoli : in disdoro 
Mai non cadrà la venerata terra j 
Che domò V universo j e dove eretta 
Dall' Apostolo Pier fu la immortale 
Face che tutti a salvamento chiama. 

(•§ Silvio Pellico , Poesie inedite , Voi. II. , La morte di Dante. 
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